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Le lettere Dedicatorie per lo più sono profferte di una servitù interessata, ovvero trasporti di uno zelo parziale: imperciocchè o attribuiscono pregi a persone spogliate d’ogni virtù; o predicono grandezze a coloro, i quali se ne vivono poi neghittosamente nell’ozio, nè lascian morendo altra memoria di sé stessi, fuorchè una Dedicatoria; intantochè un profondo silenzio rimprovera loro il merito imaginario, ch’essa avea commendato. Per la qual cosa è necessaria allo Scrittore, una prudente avvedutezza: che non può egli encomiare la sconosciuta, nè destare troppo lusinghiere speranze, senza incorrere la taccia o di vil parassito, o di appassionato fanatico.
Ma non debbo temer questo rischio nel dedicare’ a Voi il mio libro. Le virtù vostre, o Signore, sono universalmente conosciute: esse danno ornamento all’Opera, che ardisco di presentarvi, e tengo in luogo di singolar ventura, che sia fregiata del vostro nome.
Non è mia intenzione di tesservi un Panegirico; esso potrà in qualche parte raccogliersi dalla mia imperfetta fatica: ma cerco solamente di manifestare l’ammirazione, e la gratitudine che voi m’avete manifestato.
In questa sola maniera io potea ricompensare i molti favori, che voi mi avete compartito. E quanto m’incresce di non potermi adoperare in servigio de Corsi; altrettanto vi prego di accettare quest’argomento della mia buona volontà; e di gradire i più fervidi voti di un Gentiluomo privato. Ho l’onore ec,
Anchinleck, Ayrshire, a 29 d’Ottobre 1767.
Giacomo Boswell
――――――――――――
――――――――――――――――――
PREFAZIONE.
Io non farò l’apologia della Relazione della Corsica. Questa già d’alcun tempo si aspettava da me: e confesso, che l’ardente curiosità del Pubblico mi ha incoraggiato, e intimorito del pari. Nel mio ritorno dalla Corsica, trovai in tutti un veemente desiderio di essere da me informati di quell’Isola, e de’ suoi abitatori. Ma rincrescendomi di ridire a ogni brigata il mio racconto; giudicai miglior cosa promettere un libro, che parlasse in mia vece.
Ne volendo intraprendere questo lavoro senza consultare il Generale Paoli gliene scrissi il disegno. E’ forse troppa vanità pubblicare la cortese risposta di lui: pure io lo debbo fare; essendo quella in certo modo l’approvazion del mio libro. Non può essere più generoso (così mi scrisse il Generale) il di lei disegno di pubblicar colle Stampe le osservazioni, che ha fatte sopra la Corsica Ella ne ha veduto la fisica situazione; ha potuto esaminare i costumi degli abitanti e veder dentro le massime del loro governo, di cui conosce la costituzione. Questi Popoli con entusiasmo di gratitudine uniranno il loro applauso a quello dell’Europa disingannata.
L’animo mio era da principio descrivere soltanto lo stato presente della Corsica, e dare alcune notizie dell’illustre Suo Generale. Ma per seguitare i consigli dei dotti amici da me grandemente riveriti; mutai proposito, e composi la più ampia narrazione, che si presenta ora al giudizio del Pubblico.
Ebbi sott’occhio i due libri l’Histoire de l’Isle de Corse par M. G. D. C. à Nancy 1749, e les Memoires Historiques & c. par Mr. de Jauſſin, à Lausanne 1758., l’ultimo de’ quali da una piena cognizione della storia naturale di quell’Isola, e contiene parecchie lettere, manifesti, e altre scritture: e amendue comprendono molte particolarità riguardo alle operazioni de’ Francesi in Corsica. E mi sono anche servito di una vasta raccolta di memorie, che io m’era colà procacciato.
Nientedimeno trovai in molti luoghi il materiale troppo scarso e difettoso.
Per la qual cosa ebbi ricorso agli amici forestieri; e nello stesso tempo mi posi a leggere tutt’i libri, che mi poteano dar qualche lume: e in questa maniera son giunto a segno di poter dare una Relazione della Corsica, che mi lusingo dover contentare il Pubblico; perchè in paragone delle altre pubblicate finora, la mia potrà chiamarsi abbondantissima.
E mirabile in vero, che un’Isola così ragguardevole, dove sono state operate sì grandi cose, sia conosciuta sì poco: E che la stessa successione de’ Generali sia stata trascurata: imperocchè leggendosi che Paoli molti anni addietro era alla testa de’ Corsi, e vedendosi che Paoli è tuttavia lor Capitano alcuni hanno creduto, che in tutto quel tempo il comando sia stato presso la stessa persona. Di qui tutte le Gazzette hanno confuso il valoroso Pasquale Paoli mentre era nel vigore dell’età virile, col defunto venerabile Generale Giacinto suo Padre. E nello stesso errore sono eziandio caduti gli Storici; perchè il Dottor Smollet parlando dell’assedio di Fariani, seguito non da gran tempo, dice che Paoli passava gli ottant’anni.
Io rendo in primo luogo le più umili grazie a Pasquale Paoli per le varie conferenze, che mi permise cortesemente d’avere con lui: e siccome ho riferito i suoi detti memorabili, dichiaro in parola d’onore di non avervi aggiunta né sminuito nulla: anzi non ho ardito di toccarli nè anche dove gli amici giudicarono potersi migliorare. Io so con quanto piacere si leggono i libri, che sappiamo essere perfettamente veritieri.
Il Conte Rivarola con diffuse lettere rispose distintamente alle varie dimande, ch’io gli feci intorno alla Corsica; e gliene sono vieppiù obbligato per la cortese: maniera, con cui vi adempì.
Il Signor Burnaby Cappellano dell’Agente Britannico in Livorno, fece un viaggio in Corsica nel 1766 col Signor Hervey ora Vescovo di Cloyne. Il Signor Burnaby non era in Livorno quando vi passai; e così non potei conoscerlo di presenza. Ma egli con somma amorevolezza mandommi spontaneamente una copia del giornale delle osservazioni da se fatte in Corsica: ed ebbi la soddisfazione di vedere, che amedue avevamo fatte in piú luoghi le istesse considerazioni. Ma nel suo giornale incontrai più cose da me non avvertite; e molte altre da me osservate ve le trovai parte in più chiara luce. Per la qual cosa, avendomi egli fatto padrone del suo giornale, io l’ho intessuto liberamente coll’opera mia.
Sono ancora obbligato al mio stimatissimo amico Giovanni Diek Scudiere, Console Britannico in Livorno, al Signor Gian Quirico Casabianca al dotto Medico Greco Signor Stefanopoli, al Colonnello Buttafoco, e all’Abate Rossini.
Questi Gentiluomini mi hanno tutti ajutato a erigere il mio piccolo monumento alla libertà.
Ringrazio altresì un ingegnoso Gentiluomo che mi ha favorito colla versione Inglese degli Epigrammi di Seneca. Per ottenere questo favore feci un pubblico invito nel giornale di Londra; e debbo dire a lode della letteratura, d’avere trovati i suoi seguaci assai liberali. Tra le molte versioni, che ricevetti, ho preferito quelle che aveano il segno di Patricius migliorato da un altro ingegnoso autore segnato Plebejus. Nel seguente giornale ricercai, che Patricius mi facesse conoscere la persona, alla quale io era debitore di tal fatica da me considerata come un grande ornamento al mio libro. Egli condescese alla mia dimanda; e seppi essere lo Scudiere Tommaso Day di Berkshire, nobile, e ricco gentiluomo; e sebbene que’ versi non solamente sien pieni del fuoco della Gioventù, ma lavorati coll’accuratezza della età più matura, il Signor Day non oltrepassa però gli anni diciannove.
Ho sottomesso il mio libro all’esame di più persone erudite, che si sono compiaciute di leggerlo, e le loro correzioni mi hanno giovato assai. Debbo pertanto, ringraziare il Signor Wyvill Rettore di Black Notely in Essex, e il mio intimo e vecchio amico Mr. Temple Rettore di Mambead in Devonshire. Sono altresì obbligato a My Lord Monboddo per molte giudiziose note, frutti della sua erudizione: Ma sono, in singolar maniera riconoscente all’indulgenza, e attenzione amichevole di My Lord Hailes il quale sotto il nome di Sir David Dalrymple1 ha mostrato da lungo tempo la sua perizia, dell’antichità, e la coltura del suo ingegno: e ben si vorrebbe, ch’egli soddisfacesse ai pubblici desideri con pubblicare più frequenti saggi della sua dottrina così altamente stimata.
Non voglio con tutto ciò tacere che sebbene ho ricevuto con istima le correzioni de’ miei amici; non mi sono però sempre conformato all’opinion loro. L’autore dee rallegrarsi quando è avvertito de’ suoi mancamenti con ingenuità: ma io giudico indegno di scrivere colui, che non sa pensare da se stesso. Io dico questa cosa; perchè il giudizio degli amici da me nominati non può considerarsi congiunto a tutti i passi di questo libro.
Egli mi pare, che lo Scrittore d’un libro somiglia al fabbricatore d’una casa. Questi forma un disegno, e raccoglie materiali; e pensa di averne a sufficienza per incominciare un vasto, e sontuoso edificio; ma quando gli ha ordinati commessi, e puliti, la sua opera si riduce a poco. Così l’autore, il quale conosce quanta fatica gli ha costato il suo libro, ne fa una stima più grande di quello, che altri crede potersi meritare.
Ho proccurato di evitare la stucchevole ostentazione di comparire erudito. È vero, che gli oziosi, e, frivoli chiamano pedanteria qualunque apparenza di dottrina; ma siccome io non ho scritto per costoro, così non temo le loro censure. Coloro, dei quali desidero di essere giudicato approveranno come spero ch’io abbia cercato di aggiugnere dignità alla Corsica col mezzo degli antichi Scrittori; nè biasimeranno, che io gli abbia a luogo a luogo citati.
Chi pubblica un libro fingendo di non esserne autore, e professando un’indifferenza per la fama letteraria, può forse imprimere in molti una tal idea di sè, com’egli desidera d’essere ricevuto. Quanto a me io mi vanto di essere autore e ho una ambizione ardentissima di acquistarmi un nome nella Repubblica delle Lettere: il qual nome, secondochè io giudico, è più pregevole di tutt’altra cosa. Chi è stato capace di pubblicare un libro universalmente approvato, ha stabilito ne’ paesi lontani una rispettabile estimazione di se stesso senza pericolo, che venga scemata dalla considerazione de’ suoi difetti. E’ pressochè impossibile conservare una dignità uniforme fra coloro, con li quali conversiamo tuttogiorno; e per conseguire tal pregio è necessario un contegno riservatissimo. L’autore d’un libro approvato può seguitare la sua naturale inclinazione ai divertimenti, e insuperbirsi nello stesso tempo considerando, che fra quelli che lo conoscono solamente come autore non gli è cessata la riverenza e la stima. In tal maniera può egli in mezzo alla più cupa malinconia consolarsi nel pensare, che forse in quel momento il suo libro è letto e applaudito: e può sperare, che la sua memoria sopravviva a se stesso: il che fu in tutti i tempi il grande oggetto delle menti più nobili.
Il Mondo giudicherà, s’io merito qualche grido Letterario. Qualunque sia nondimeno la mia ambizione; ho per fermo, che la mia confidenza non è troppo vana, nè moderata la mia Speranza.
RELAZIONE DELLA CORSICA
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CAPO PRIMO - Sito, estensione, clima, suolo, e produzioni della Corsica
∞∞∞
La Corsica è un’Isola del Mediterraneo posta fra i gradi 41. e 43. di latitudine, e fra gli 8 e 10 di longitudine, giusta i calcoli di Londra. A Settentrione ha il Mare Ligustico, e il golfo di Genova: a Levante il Mar Toscano: a Mezzodì uno stretto di dieci miglia la separa dalla Sardegna; e a Ponente è bagnata dal Mediterraneo . È lontana circa cento miglia al S. da Genova, e ottanta al S. O. da Livorno; d’onde si può chiaramente discoprire quando il tempo è sereno. Ha cento cinquanta miglia di lunghezza, e da 40, 50, di larghezza; essendo più larga verso il mezzo. La sua circonferenza si computa di 322. miglia; ma facendosene un’esatta misura tutt’all’intorno si stenderebbe fino a 300 miglia, compresi i molti promontori, e le baje, che la circondano .
Plinio il vecchio, ci ha lasciata una breve, e accurata idea geografica della Corsica: in Ligustico Mari de Corsica, quam Græci appellavere Cyrnum: sed Thusco propior; a Septentrione in Meridiem protecta; longa passuum CL millia, late majore ex parte L. circuiti CCCXXII. Civitates habet XXXIII, e Colonias. Marianam a Mario deducam, Aleriam a Dictatore Sylla2.
Sebbene di queste trentatré Città rimangano sole cinque o sei, e le Colonie si distinguano solamente dalle loro rovine, devesi però prestar credito alla solita fedeltà di Plinio. Pomponio Mela descrive la situazione, della Corsica nella stessa maniera come Tolomeo3.
Seneca il Filosofo ci ha lasciate due orribili pitture della Corsica, le quali quantunque false fono espresse con istraordinaria forza di fantasia. Stoico qual · Egli era, di grave, e severa condotta non potè sottrarsi all’ira dell’Imperatore, onde essendo accusato per uno dei Drudi di Giudia, fu esiliato in Corsica; ove stette per sette anni; e nella Provincia di Capo Corso si fa ancora osservare un’antica rovina denominata la Torre di Seneca. Quivi scriss’Egli i suoi libri de consolatione a Polibio, e a sua Madre Elvia, con varie altre opere, e quivi sfogò la sua immaginazione coi seguenti Epigrammi:
1.
Corsica Phoceo tellus habitata colono
Corsica, quae Grajo nomine Cyrnus erat;
Corsica Sardinia brevior, porrectior Ilva;
Corsica piscosis pervia fluminibus;
Corsica terribilis quum primum incanduit aestas,
Saevior, ostendit cum ferus ora canis;
Parce relegatis, hoc est, jam parce sepultis,
Vivorum Cineri sit tua terra levis.
2.
Barbara praeruptis inclusa est Corfica saxis;
Horrida, desertis undique vasta locis.
Non poma autumnus, Segetes non educat aestas;
Canaque palladio munire bruma caret
Umbrarum nullo ver est laetabile soetu,
Nullaque in infausto nascitur erba solo:
Non panis, non baustus aquae, non ultimus ignis;
Hic sola hæc duo sunt? Exul et Exilium.
Palesò Egli pure il suo sdegno contro il luogo del suo esiglio nei libri de consolatione con maniera egualmente stravagante; ma noi dobbiamo considerare, che non ostante la tanto vantata fermezza di Seneca, era allora il suo animo ingombrato da malinconia, e ogni oggetto se gli rappresentava con terribili colori.
La Corsica è in verità un’Isola bellissima: ebbe dagli antichi Greci il nome di Calista per riguardo della sua bellezza, e si dee credere, che fosse tenuta in grande stima; poichè Collimaco la mette del paro con la sua diletta Delo.
E’ favorevolmente situata nel Mediterraneo; i continui venti, che soffiano, la rinfrescano nell’estate e il volume di acque, che la circonda, la mantien calda nell’Inverno; cosicchè è un paese de’ più temperati in quella parte d’Europa; l’aria è fresca, e salutare: alla riserva di una o due Piazze, che sono umide, dove l’aria, specialmente in tempo di State, è soffocante, e malsana.
Ma generalmente parlando, i Corsi respirano una pura atmosfera, la quale per la sua sottigliezza è atta legar le fibre loro più di quello che si potrebbe aspettare in un clima sì caldo.
L’essere stata la Corsica universalmente presentata come mal sana, è da attribuirsi, come penso, alla sinistra relazione, che ce ne diedero i Romani, che stabilirono le loro Colonie in Aleria, e in Mariana, le quali attesa la loro soffocata situazione cagionarono una grande mortalità negli abitanti; e in conseguenza la presta rovina di quelle Colonie. Nondimeno tutte le interne parti dell’Isola sono sommamente ariose.
La Corsica abbonda di buoni Porti; e noi possiamo applicarle con ragione ciò che Floro dice della Campania: nihil hospitalius Mari4. Essa ha al N. Centuri; all’O. Sanfiorenzo, Isolarossa, Calvi, Ajaccio; al S. Bonifacio; all’ E. Portovecchio, Bastia, e Macinajo. Di ciascuno di questi Porti io darò un distinto ragguaglio.
Centuri quantunque al presente non sia che un Porto stretto; è però in caso di essere ampliato come si conviene alla di lui situazione.
Sanfiorenzo è un golfo molto esteso; si avanza 15 miglia circa nel paese; ha 5 miglia a un dipresso di diametro; ed è profondo molte braccia. Lo stesso golfo è soggetto a violenti maree; essendo esposto ai venti di Ponente. Vi sono, peraltro diverse piccole rade particolarmente al Sud, le quali sono del tutto sicure: ed in ispecie vi si osserva quella, che è posta sotto la Torre di Fornali lontana circa due miglia da Sanfiorenzo che è molto stimata; e nella quale i Vascelli di carico considerabile si possono trattenere con sicurezza .
L’Isolarossa non è, che un piccolo Porto; ma con una considerabile quantità d’acqua; ed è riparato dal vento di Ponente da una Isoletta; e si è disegnato di erigervi un molo, che la chiuda da ogni banda . E’ presentemente uno de’ Porti principali per il commerzio dei Corsi.
Calvi5 è un Porto largo, ed eccellente, Cluverio6 lo chiama celeberrimus insulæ portus. L’unica obbiezione, che io intesi farsi, fu da un Gentiluomo Francese, il quale mi disse, che il fondo era pieno di rocche capaci di tagliare le gomene de’ Bastimenti. Citando per prova della sua asserzione uno de’ trasporti, che aveano sbarcato un corpo di truppa Francese nel 1764. Era egli però in errore; perchè essendomi io dato molta pena per verificare tal fatto mi è risultato dalle migliori autorità, che non vi è da temere dalle rocche di Calvi, e che il trasporto Francese soffrì qualche danno, perchè urtò contro un altro Bastimento della stessa nazione.
Ajaccio è un Porto largo, e comodo con un gran molo, ed è perfettamente sicuro. Non ha di bisogno, se non che venga rimossa una gran rocca che vi stà a fronte; il che può farsi con piccola spesa.
La Corsica ha altresì in questi contorni diverse piccole rade, che sono utili per ricevere i Bastimenti di minor portata.
Bonifacio è un Porto vantaggioso, assai frequentato fino dai tempi più remoti, e molto atto al commerzio.
La Bastia non è un Porto di primo ordine perchè non possono entrarvi Vascelli da guerra; Ha per altro un Molo convenevole per li piccoli Bastimenti. Le Isole di Gorgona, di Capraja, e di Ilva, o sia Elba, sono situate a poca distanza nel Mare, che scorre fra la Costa di Levante della Corsica, e della Toscana, e li Dominj del Papa; onde i piccoli Vascelli vi si possono rifugiare con sicurezza in occasione d’improvvisa tempesta.
Macinajo non è uno dei Porti principali della Corsica quantunque sicuro, e comodo per li Vascelli di leggiera costruzione. Io parlo di Macinajo, perchè di la fu fatta la spedizione quando si mise alla vela contro alla Capraja come si vedrà in appresso.
Diodoro Siculo celebra la Corsica per l’eccellenza de’ Porti: Isola di molto facile accesso, che ha un Porto bellissimo chiamato Siracusano7. Questo porto ha ora il nome di Portovecchio, di cui stimo a proposito di dare particolare contezza.
Portovecchio è un Porto spazioso, e capace di contenere una flotta numerosa; è lungo cinque miglia, largo circa un miglio, e mezzo; ha una gran profondità d’acqua, o un buon fondo; ed essendo chiuso dal continente per ogni parte, è riparato dalle tempeste. Di qui è poco lontana un’alta, e scoscesa montagna posta dalla natura come una stabile colonna, che si può vedere in molta distanza.
Portovecchio può in breve tempo gareggiare con li Porti più cospicui dell’Europa.
La sola obbjezione, che potrebbe farsegli è la malignità dell’aria cagionata dal paludoso terreno, che si trova in quella vicinanza; a questo jnconveniente però si può rimediare come si fece a Livorno. Il paese verso Livorno fu anticamente pieno di paludi, le di cui dannose esalazioni rendevano l’arie malsana. Ma per industria, e per la forza dell’Inglese Roberto Dudley figlio del Conte di Leicheffer favorito della Regina Lisabetta il terreno fu reso abitabile; l’aria molto meno malsana e il Porto avvantaggioso al segno di essere divenuto il migliore d’Italia.8
Da questo ragguaglio dei Porti di Corsica si vedrà di qual conseguenza possa essere un alleanza di quest’Isola con qualche Potenza marittima dell’Europa. Imperocchè una flotta ivi ritirata può dominare la navigazione di Genova di Toscana, e dello Stato Ecclesiastico; quella tra la Spagna e Napoli, e una buona parte di quella di Levante, senza far menzione di quanto può influire sopra la Sardegna. Nè sarà di poca importanza l’osservare, che i Vascelli ritirati nei Porti di Corsica possono rendersi formidabili alla Francia, stantechè la parte di Ponente dell’Isola è direttamente opposta alla Costiera di Provenza, dove può farsi una discesa con Vascelli Corsari: in brevissimo tempo.
Il Capo della Corsica verso il Nord chiamato Capocorso è lungo circa 30 miglia scosceso, e pieno di rocche, coperto però di vigne, e d’ulivi.
Sonovi in diverse parti dell’Isola, particolarmente in Capocorso molte antiche Torri fabbricate da 300 o 400, anni per la difesa degli Abitatori contra le incursioni de‘ Turchi, e altri Corsari. Evvi una piccola Villa chiamata Tomina forse per la sua situazione. Fu attaccata più volte da’ Genovesi negli ultimi torbidi: né mai la poterono soggiogare del che gli abitatori vanno meritamente gloriosi. Fanno coloro vedere con particolare trionfo una bomba, che il nimico gettò nella loro Villa per obbligargli a rendersi. L’hanno messa in una nicchia nella parte esteriore della Chiesa per servire di monumento della loro liberazione, perchè ispiri loro in zelo, e una divozione più ardente quando si portano ad adorare Iddio. Da Tomino alla Bastia vi, sono 25 miglia circa di un paese molto vago per le Colline, e le fontane di cui abbonda. Sulla spiaggia vi è un numero di abitazioni di meschini Pescatori, e un poco più in su sonovi diverse Ville, o siano capanne assai ben situate.
La Bastia da lungo tempo è stata riconosciuta la Capitale della Corsica. Quivi tenevano i Genovesi la ſede del loro sovrano potere, e veramente la Bastia è la più vasta Città dell’Isola. Ha una bellissima vista verso il Mare, essendo fabbricata sul pendio della Collina: quantunque nell’entrare della Città uno resta deluso, perchè le case sono generalmente mal fabbricate, le contrade strette, e attesa la situazione della Città sono necessariamente declivi: sonovi peraltro diversi buonissimi edifici. Evvi un Castello, che domina la Città, ed il Porto; il quale quantunque abbia presentemente una miserabile fortificazione, può però ridursi a Piazza di forza considerabile. Vi sono al di dietro molte Colline, dove si possono fare piccole ridotte; per mezzo delle quali, e di alcune opere sostanziali esteriori verso il Mare può resistere a un lungo assedio. Il Castello è propriamente in una regione separata, che si chiama Terranuova, dov’è altresì la Cattedrale della Bastia, che ha niente di rimarcabile; Essa appartiene al Vescovado di Mariana.
La Chiesa di S. Giovanni di essa Città, che è un vago edificio, appartiene a’ Gesuiti, che vi hanno un Collegio. Il Giardino è ben situato, ampio e bene ordinato. Questo devono essi in gran parte ai Francesi, che dimorarono in Corsica in diversi tempi. Da loro impararono gli abitatori molto di quello, che sanno presentemente intorno alle Arti, e ai commodi della vita. Vi è un Convento di Missionarj: casa vasta, e magnifica, che sta quasi pendente sopra il Mare. I Conventi de’ Francescani e de’ Cappuccini sono situati sopra un terreno elevato al di dietro della Bastia. Questo è benissimo esposto, e ha un aspetto veramente dilettevole.
Dalla Bastia a mezzogiorno fino al di là d’Aleria v’è una continuata pianura di 50 in 60 miglia di lunghezza propria a produrre ogni sorta di granaglie, e di pasture.
Non faccio menzione delle rovine di Mariana, e di Aleria, che sono le due Colonie Romane situate in questa pianura; poichè siccome la Corsica era molto disprezzata da Romani, non la vollero adornare con le opere della loro magnificenza, cosicchè non vi rimangono vestigi della antica grandezza.
Ma siccome la Nazione Romana era avvezza alle produzioni ingegnose delle Arti; furono ivi ritrovare diverse anticaglie, come sarebbe a dire anelli, e sigilli scolpiti sopra pietre preziose; e di questi anche dei migliori. Vedonsi ancora in questa pianura le rovine di un‘antica Città chiamata Nicea, che dicesi fabbricata dagli Etruschi a che peraltro non ha niente di rimarcabile.
Al di là d’Aleria s’innalzano vaghe Collinette atte agli ulivi, alle vigne, ai gelsi, e proprie anche per il grano. La pianura è attraversata da alcune Montagne, sul giogo delle quali non lungi da Portovecchio vi sono bellissime roveri le migliori, che si trovino quivi, e a Campoloro: Un ricco fertil paese stendesi da Levante a mezzo giorno lungo le Coste di Bonifacio, che è una Città assai ragguardevole, molto abitata e ben fortificata; dopo la quale s’incontra la pianura d’Ajaccio.
Ajaccio è la più bella Città di Corsica. Ha molte bellissime Contrade, e amenissime passeggiate, una Cittadella; e un Palazzo per il Governator Genovese: Gli abitatori di questa città sono le persone le più gentili dell’Isola stante il lungo commerzio, che hanno avuto con li Francesi. In Ajaccio vi sono gli avanzi d’una Colonia di Greci stabiliti in Corsica, della quale daremo un particolare ragguaglio nel Capitolo seguente.
Dalla pianura d’Ajaccio passando sopra diverse sommità si avanza al lungo della parte di Ponente alle Provincie di Balagna e di Nebbio che sono molto ricche, e offrono un aspetto grazioso: particolarmente Balagna, che può chiamarsi il Giardino di Corsica; essendo assai favorita dalla natura, ed avendo altresì goduto dei vantaggi della coltura.
Di poi si giunge a S. Fiorenzo, che è un luogo di poca considerazione, e di poca forza. Circa un quarto di miglio verso il mezzo giorno della Città alcuni terreni bassi, e paludosi rendono S. Fiorenzo così malsano, che poche persone eleggono d’abitarvi; e la guarnigione viene ivi cambiata ciascun mese.
Alla riva di mezza notte del golfo vi sono tre Ville; la principale delle quali è Nonza: Questa è propriamente la chiave di Capocorso; poichè dalla parte di Levante vi è un sol passo che dal Capo conduca alle parti interne dell’Isola. Nonza è una piccola Villa posta sopra un alta rocca, sulla cima estrema della quale alcune centinaja di braccia sopra il golfo, e direttamente perpendicolare: stà una Torre, o sia piccola fortezza, che ne domina l’entrata. Nonza è letteralmente ciò che Cicerone chiamò Itaca; in asperrimis faxulis tamquam nidulum affixam9. Dopo Nonza è il promontorio, che finisce a Erfa.
Diodoro Siculo descrive la Corsica, come una Isola estesa, molto montuosa, abbondante di vaste foreste, e bagnata da molti ruscelli10.
Infatti l’interiore dell’Isola è generalmente montuoso quantunque pieno di Valli fruttifere, ma ha una gran particolare apparenza, e ispirano genio di abitarvici con quell’indomabile, e inflessibile spirito, che non vuole piegarsi all’oppressione, come Omero dice d’Itaca.11
La gran divisione della Corsica è nel di quà, e nel di là de’ Monti. Il che s’intende rispetto alla Bastia; Per le Montagne s’intende quel gran ordine di esse, che s’innalza al di là d’Aleria e si stende attraverso dell’Isola quantunque non la divida ugualmente; poichè il paese di quà è di un terzo più grande di quello di là. Un’altra vecchia divisione di quest’Isola era di supporre una linea tirata da Portovecchio al golfo di Sanfiorenzo. La parte verso Levante era chiamata Banda di dentro e quella verso Ponente Banda di fuori. Io non ho mai potuto capire più oltre la significazione di questa divisione; se non che io suppongo che gli abitatori di Bastia, e della pianura d’Aleria considerandosi come i più civilizzati, chiamino forestieri quelli della parte opposta.
L’altra divisione è in Provincie, le quali sono in numero di nove. Imperciocchè sebbene una gran parte di questo paese da lungo tempo sia venuta sotto il nome di Feudi, e sia ancor di presente così chiamata nelle Carte geografiche; la giurisdizione però de Signori si è a poco a poco diminuita; e cadrà ben tosto in potere generale dello Stato.
Un’ altra divisione della Corsica è in Pievi. Una Pieve è propriamente un distretto Ecclesiastico, che contiene un certo numero di Parrocchie dove un Pievano, che soprintende ai Preti esige una certa parte delle decime. Questa divisione serve ugualmente agli affari Civili, e a quelli della Chiesa.
Sonovi dei gran tratti di Paese disabitato in Corsica, e consiste per lo più in boschi. In alcune parti di quelli vanno i Villani a pascolare il Bestiame, e a radunare castagne, facendosi delle piccole Capanne per coricarvisi sotto. Vedesi difficilmente una Casa di campagna, che sia appartata, come quelle che sono in ogni parte nella gran Brettagna: perchè i Corsi si radunano insieme in alcune Ville, che per corruzione essi chiamano Paesi: Mi ricordo, che mi fu una volta detto in Corsica che avrei viaggiato molte miglia senza vedere un Paese. Nè io comprendeva allora il senso di tal espressione. I Corsi vivono in una gran sicurtà d’animo e sono più socievoli in tali Ville: simile è il costume dei Cantoni Svizzeri, e di alcuni luoghi della Germania; e tal’era anticamente fra tutte le Nazioni. Queste Ville sono per lo più fabbricate sulla Montagna; e sopra gioghi scoscesi di altezza così stupenda, che le case difficilmente si possono distinguere nel giorno: Ma di notte tempo quando i Pastori accendono il fuoco, la riflessione de’ varj lumi da a queste Ville in aria un apparenza dilettevole, e pittoresca.
Nel centro dell’Isola vi è Corte, che n’è propriamente la Capitale, e sarà una volta una Città di riguardo; stà ivi il Palazzo del Generale, e la Sovrana Sede della giustizia, dove risiede costantemente la possanza esecutiva, e dove si esercita la legislativa nelle annue adunanze generali. Vi è anche l’Università, che può divenire col tempo una distinta sede della dottrina, quantunque io non speri di veder nella Corsica una nuova Atene o una nuova Tebe.
Corte è situato parte ai piedi, e parte nel declivio d’una Rocca in una pianura circondata da altre prodigiose Montagne, ed al confluente di due fiumi Tavignano, e Restonica. È fertil Paese, e mirabilmente fortificato dalla natura, essendo circondato da Montagne impraticabili, e da passaggi stretti; dove pochi uomini si possono difendere agevolmente contro una grande Armata.
Sulla più alta sommità della Rocca, che è perpendicolare da ogni parte, vi è il Castello, o sia Cittadella situata dietro alla Città, e pressochè inespugnabile; non essendovi, che passaggio serpeggiante per abbarbicarvisi, che non ammette più di due persone di fronte. Così ce la descrive Monsieur De Thou: arx Curiæ Saxo fere undique prærupto imposta12. Nell’anno 1554 era essa in potere de Francesi. Il Capitano de la Chambre la rese per tradimento: il che gli costò la vita a Marsiglia. Lo stesso Scrittore ci dice, che li Corsi dopo aver ripresa in tal maniera la Cittadella di Corte, questa sostenne un assedio dal Generale di Termes da Agosto fino a Ottobre, e che fu costretta a rendersi per la scarsezza dell’acqua.
Nella pianura, a Settentrione di Corte, evvi un Convento di Cappuccini; e dalla parte della collina, a Levante della Città, vi è un Convento di Francescani. Quivi fece il Generale la sua dimora mentre si stava riparando il suo Palazzo, e questo è il luogo dove sogliono alloggiare tutti li Forastieri rispettabili. Da questo Convento si ha la più bella veduta della Città di Corte!
I dotti, e ingegnosi Signori Hervey, e Burnaby trovandosi a questo Convento furono molto sorpresi dall’ammirazione alla pittoresca veduta di Corte . "Ebbimo gran pena a non immaginarsi d’essere in Lacedemonia, o in qualche altra antica Città Greca; Tito Livio parlando d’Eraclea, ce ne diede una descrizione simile a quella di Corte: Sita est Heraclea in radicibus dete montis; ipsa in campo, arcem imminentem loco alto do undique precipiti habet (lib. 86. cap. “Si crederebbe, ch’egli parlasse di questo istesso luogo. Pausania ci fa vedere, che non v’era alcuna Cittadella in Lacedemonia, e con questo nome veniva soltanto chiamata, la sommità la più alta della Città ch’era dello stesso uso, che fu la Cittadella alle altre Città di Grecia sendone più difficile l’accesso al nemico, e di più facile difesa. Pausan. lib . 3. cap. 17. Non hanno i Lacedemoni veruna Cittadella fabbricata sopra un luogo eminente come Cadmea dei Tebani, o Larissa degli Argiri; ma siccome vi sono nella Città molte Colline, danno eglino il nome di Cittadella a quelle d’esse, che sono più elevate. Sopra queste Colline vi è il Tempio di Minerva. Livio parlando dell’assedio fattone da Flaminio, osserva quasi la stessa cosa. Altiora loca o difficiliora aditu stationibus armatorum pro munimento objecis tutabantur. Giusta l’instituzione di Licurgo non era permesso agli Spartani l’aver fortificazione veruna, dovendosi riporre la difesa solamente nel loro valore. Ma quando la Greca libertà cominciò mancare, si eressero alcune muraglie dov’era più aperta, e più facile l’entrata; confidando pel rimanente nel valore de’ Cittadini; quantunque ciò non ostante, fossevi una bastevole somiglianza per formare un paragone tra Corte e Lacedemonia, specialmente perchè la Cittadella vi fu fabbricata al di sopra; sen do ivi situato il Tempio di Minerva ci parve; che là vi era il Taygeto, e qui l’Eurota, e ciò che rendeva il paragone più vivo, era la somiglianza tra Licurgo, e Paoli13.
La Corsica è assai bene adacquata14. I principali di lei laghi sono Ino, e Crena, distanti due miglia circa l’uno dall’altro, e situati entrambi sovra la più alta montagna dell’isola chiamata dagli antichi Mons aureus, ed ora Gradaccio o Monterotondo. È questa d’un altezza sorprendente, e può andare del pari con qualunque alpe. Dalla cima d’essa vi è la veduta la più estesa della Corsica, dei mari e della Sardegna, con prospetti assai lontani dell’Italia, e della Francia, oltre alla vista del Mediterraneo e di molte piccole isole di questo. Di rado però vi va gente per godere di questa veduta, poichè la parte superiore della montagna è quasi una rocca perpendicolare, cosicchè per salirvici convien rampicare, due miglia col soccorso delle mani e de’ ginocchi: e per la maggior parte dell’anno è questa immensa montagna coperta di neve. I due laghi d’Ino e di Crena sono ambidue d’una considerabile estensione.
Nella pianura d’Aleria vicino a Mariana evvi un lago chiamato Chiurlina o Biguglia, il qual è assai vasto, ed ha comunicazione col mare; e non lungi da Aleria vi è il lago chiamano Stagno di Diana, che comincia altresì col mare; ed è da osservare che nell’estate, quando il calore del sole ha fatto esalare una parte dell’acqua; e il resto è assorbito dal fondo sabbioso, vi rimane una specie di sal naturale, che i Corsi trovano molto buono e usano costantemente.
Le riviere di Corsica sono il Golo, ampio e vago fiume il quale prende la sua origine dal lago d’Ino, attraversa varie provincie, e dopo un corso di più di settanta miglia si scarica nel mare precisamente dov’era l’antica Città di Mariana. Il Tavignano è anche un fiume considerabile che nasce dal lago di Grena, e dopo aver attraversato un lungo tratto di paese incolto si getta nel mare appunto dov‘era l’antica Città d‘Aleria. Il Restonica, benchè sia un piccolo fiume, è famoso in Corsica per le sue qualità particolari: la sua acqua è limpida come cristallo e molto grata a bere: in maniera che Seneca certamente non conobbe il Restonica; altrimenti egli non avrebbe detto che la Corsica non ha un sorso d’acqua. Il Restonica si dice di natura minerale, e molto salutare. Ha la virtù d’imbianchire ogni cosa. Le pietre nel suo canale paiono pezzi di gesso. lo mi ricordo d’aver veduto nel mio viaggio da Roma a Napoli un acqua sulfurea, che avea simili qualità; solamente non avea virtù d’imbianchir così bene come quella del Restonica, che terge il ferro, e lo fa parere argento senza però che s’irruginisca. I Corsi soventi vi attuffano dentro le canne, e le piastre de’ loro archibusi.
Vi sono diverse altre riviere, di cui non darò particolar descrizione; il Prunella, Fiumorbo, Gravonne, Valinco, Talavo, Liamone nomi poetici bellissimi. Vi sono ancora molti ruscelli, che servono a irrigare il paese, e vi conservano una costante frescura.
È stato detto, che alcuni fiumi di Corsica possono rendersi navigabili con la cura, e con le spese opportune; ma io penso che ciò sarebbe un progetto molto vano; perchè il loro corso è rapido eccessivamente; e quando la pioggia vi è caduta in gran quantità, i fiumi che rovinano dalle montagne, sovente portano abbasso grossi pezzi di rocca, che metterebbero in pezzi qualunque vascello fossero per incontrare.
Vi sono sorgenti minerali di acque calde e di fredde in differenti parti dell’Isola, che quegli abitanti trovano efficaci per guarire da molte malattie; e le persone dotte, particolarmente alcuni Medici francesi le hanno esaminate con una chimica analisi e le hanno approvate.
La Corsica è sommamente provveduta di pesci. lo veramente non ho ma udito che vi sia nei loro fiumi, e ne’ laghi di acqua fresca, altra sorta di pesci che trotte, e anguille. Queste per altro si trovano in gran quantità, molto grasse, e di straordinaria grossezza.
Ma il più ricco tesoro di pesci per la Corsica è nel suo mare; perchè in tutte le sue costiere vi è la più gran varietà di tutti i pesci più belli, e specialmente di tonni, e di storioni e una sorta di piccoli pesci chiamati fardigne, che sono di gusto squisito. E in più luoghi i Corsi hanno conchiglie di particolar grandezza; delle quali essi non solamente hanno a sufficienza per proprio uso, ma anche per un gran commerzio con l’Italia.
Dai tempi più antichi la Corsica è stata famosa per l’eccellenza de’ suoi pesci. Giovenale quando satirizza contra l’eccessivo lusso de’ Romani del suo tempo, che si procacciavano i cibi delicati da paese lontano dice: Mullus erit domini quem misit Corsica.15
E poichè io parlo delle produzioni del mar di Corsica, io osserverò, che vi è una gran quantità di corallo di tutte le tre specie rosso nero, e bianco Ma io ne parlerò più diffusamente, quando tratterà del commerzio della Corsica.
La Corsica ha così gran varietà d’animali come molti altri paesi. Quivi i cavalli sono generalmente di piccola razza . Procopio nel suo libro delle guerre de’ Goti dice, ch‘essi vanno in gregge, e che sono un poco più grandi che pecore.16 Essi sono nientemeno di gran velocità e molto arditi; hanno un poco della natura de puledri di Galles, o de’ piccoli cavalli chiamati Shelties che si trovano nelle montagne e nell’isole di Scozia; benchè io abbia veduto cavalli Corsi di convenevole statura. Bassa è altresì quella degli asini, e dei mulli. Sono per altro molto forti, e mirabilmente agili nel rampicare nelle montagne pietrose e scoscese; poichè difficilmente si trovano strade nell’Isola. Il Sig. Alessandro Dick, il di cui spirito nel promovere le buone strade è conosciuto da tutti i suoi concittadini, osserva, che ciò non è stato di alcun pregiudizio ai Corsi pendente il tempo da essi impiegato solamente nel mantenersi nello stato di natural libertà. Se il paese loro fosse stato aperto, e accessibile sarebbero essi stati facilmente soggiogati da truppe regolari, e se gli Scozzesi conservarono la loro indipendenza ne sono debitori in gran parte alle loro alpestri colline.
Le bestie bovine sono in proporzione più alte dei cavalli ma la più gran parte dell’Isola non è molto propria per il loro pascolo cosicchè generalmente parlando non producono molto latte; i buoi sono magri ed hanno la carne tigliosa. Il bisogno del latte nella Corsica non è così grande, non facendo essi butiro: al quale suppliscono con l’oglio come in Italia, e ne’ paesi più caldi. Fanno ciò non pertanto in alcune Pievi una buona quantità di Formaggio.
Evvi un gran numero di Capre, che bruca no sopra le colline selvatiche, e risvegliano alla mente le bucoliche di Virgilio dov’egli fa così spesso menzione di questo animale. Le pecore vi sono pure in abbondanza, e godono di un eccellente pastura: il castrato è dolce, e sugoso, e fa compenso con la cattiva qualità del bue. Le pecore Corse sono generalmente nere, o di color bruno, trovandosene appena una bianca in tutto l’armento, come difficilmente se ne trova una nera fra noi . La lana è ruvida, e setolosa, e di ciò gli abitatori ne attribuiscono la cagione all’essere quelle pecore generate da due specie differenti. Ebbero essi l’idea di rimediarvici col farne venire d’Inghilterra, o di Spagna una buona razza; mi fu, però detto dai guardiani delle pecore, che la qualità della lana non tanto proviene dalla specie delle pecore, quanto dalla natura de’ loro pascoli; poichè le stesse pecore, che producono una lana grossissima in alcune Campagne, trasportate in un suolo differente producono una lana finissima. È cosa quivi assai comune di veder pecore portar più di due corna, e molte di esse n’hanno fino a sei.
Le Selve di quest’Isola soro abbondanti di fiere, e vi è un’animale curioso chiamato Mussoli, esso assomiglia a un cervo, ma ha le corna come un montone; e la pelle ordinariamente è dura. È molto selvatico, e fa la sua dimora nelle più alte montagne; dove difficilmente può essere accostato per essere così snello: salta da una rocca all’altra alla distanza di molti piedi, e se è acremente perseguitato salta fino alla sommità della montagna; da dove non potendo arrivar più oltre, gettasi, e con un agilità sorprendente cade colle corna all’ingiù senza ricevere alcun male. Non pertanto venendo tali animali a esser presi ancor giovani sono facilmente addomesticati. Monsieur de Marbeuf Comandante de Francesi, quando io mi trovava in Corsica, n’avea uno; e ve ne sono ora due a Shugborough in Staffordshire, dove risiede Monsieur Anson, che ha una copiosa raccolta delle curiosità naturali meno che di ciò, che è elegante nell’arte.
Gli animali della Corsica in generale pajono selvatici alli stranieri. Eccone la ragione, che ce ne da Polibio17: tutti gli animali nell’Isola sembrano selvatici, perchè è così scoscesa, e di difficile accesso, e gli alberi vi sono così spessi, che i Pastori non possono seguitare i loro armenti. I Cinghiali vi si trovano parimente in gran quantità, ed in fatti i porci, che sono in gran numero, partecipano tutti della selvatichezza; ed essendo nodriti di castagne sono di un gusto particolare.
I Corsi prendono gran piacere nella caccia del Cinghiale; per la quale trovasi una razza di cani eccellente . Hanno i peli fini, e sono tra il mastino, e un grosso Cane di greggia; sono alti, ed estremamente feroci. Ma allorquando hanno preso un’affezione sono fedelissimi al loro padrone; vegliano alla di lui cura notte, e giorno e sono intrepidi nel difenderlo.
Procopio18 riferisce, che sono in Corsica delle Scimie, che maravigliosamente imitano gli uomini; e in fatti quest’Isola, e tutta quella parte d’Europa avanti che fosse abitata, abbondava di Scimie per la vicinanza, che ha con l’Africa. Di queste per altro non vi rimane presentemente alcuna specie; il che è una prova evidente che diverse specie di animali passano da un paese all’altro, e quando la loro razza sta per perdersi in una certa parte del globo, può essere numerosissima in un’altra.
È cosa certa, che in molti paesi la razza di diversi animali molto conosciuti negli antichi tempi è totalmente estinta. Ma io non saprei credere, che il nostro Creatore permetta, che veruna delle varie creature formate dalla sua mano Onnipotente sia per essere totalmente annientata.
Sonovi assai Lepri in Corsica, ma non vi sono Coniglj, quantunque Polibio parlando degli Animali di quell’Isola lo affermi, e dica essere di forma così piccola, che a una qualche distanza sarebbero creduti piccole lepri: benchè vi sia uno gran differenza non meno nell’apparenza che nel gusto. Non vi sono Lupi, nè alcune delle grosse bestie Selvatiche, fuorchè tali si chiamino le volpi, che in verità sono molto grosse, e rapaci. Si dice, che non solamente distruggano le pecore, ma altresì i puledri .
Vi è altresì in Corsica una varietà di uccelli; l’aquila, l’avoltojo, il colombo selvatico, la tortora, il tordo, il merlo, e molti d’inferiore specie. Una quantità di cacciagione, come pernici, beccaccie, beccaccini, e uccelli acquatici nei Laghi, i tordi, e i merli devono pur essere annoverati come parte della cacciagione, perché sono in gran numero, e per esservi in quel paese una gran quantità di pruni li fa divenire estremamente grassi e sono stimati come cosa particolarmente delicata . È cosa crudele il distruggere per mero lusso della tavola tanti uccelli, che vi danno una così dolce melodia: il canto loro dà certamente maggior piacere di quello, che può aversi nel mangiarli. Sono essi però una comune vivanda ne’ paesi Meridionali, singolarmente in Francia.
Generalmente offervasi, che quest’Isola è stata così privilegiata dalla natura, che non vi si trova alcun animale velenoso; poichè quantunque sianvi alcuni scorpioni, la morsura loro, non è velenosa. L’animale, che più s’accosta al velenoso è un ragno di una straordinaria grossezza. Il di cui morso irrita, e infiamma assai, e l’enfiagione, che ne segue, allarma molto chi non n’è informato; ma se ne va ben presto, e ha seguito più attivo di quello, che potrebbe proccurare la pizzicatura delle nostre api. Questo ragno è stato da alcuni preso in cambio della celebre tarantola del Regno di Napoli.
Gli alberi crescono grandemente in Corsica e trovasi di ogni sorta di alberi da Selva. Il maggior fregio però, che ne riceve si è dai pini di diverse specie, querce, e alberi di castagno. Trovansi questi di un’altezza, e grossezza enorme e alcuni pini particolarmente sono eccessivamente alti e gli alberi di castagne vengono di una grossezza prodigiosa.
Sonovi delle foreste di una grand’estensione in diversi luoghi; quella di Vico è la più rimarcabile. Vi è in Corsica in Corsica una quantità sufficiente di legname per mantenere una gran flotta, ed il legname è quivi molto più duro, che non si può aspettare da un paese così esposto al mezzo giorno . Devesi questa qualità al terreno sassoso del paese, o alla frescura perpetua de’ venti, che spirano in quelle Valli, o alla qualità dell’aria temperata, che procede dalle Montagne, che sono per la metà dell’anno coperte di neve; questa è pure una gran cagione della salubrità del clima, nella quale la Corsica passa di gran lunga la Sardegna.
L’Elcio è quivi assai comune, e dà un aspetto allegro al paese anche in mezzo all’Inverno. I limoni, i citroni, i fichi, i mandorli sono pure in gran numero. Sonovi però poche noci, e i pomi e le pere, e le lazzeruole, e le ciregie non sono altrimenti buone. Il che procede probabilmente dalla poca cura, che ricevono. La Corsica ha mela granate ottime, come pure fichi d’India, e aloe; e si dice, che quest’ultimo fiorisca quivi, come in Levante.
Le montagne di Corsica sono coperte di fragole, il che reca una vista rosseggiante, per quanto si stende l’occhio: e in fatti l‘Isola è molto simile al paese, che Virgilio descrive19 come la sede della felicità rurale,
Glande ſues læti redeunt; dant arbuta sylva;
Et varios ponit fætus autumnus o alte
Mitis in apricis coquitur vindemia faxis,
Il gelso cresce quivi assai bene, e non è così esposto alle brine, e ai temporali come in Italia e al mezzo giorno della Francia; cosicchè godendo la Corsica della sua tranquillità può avere un’abbondante raccolta di Sete. Non dobbiamo omettere l’alloro, al quale la Corsica ha sicuramente un giusto diritto. Il bosso è quivi una pianta assai comune. In molte parti è piccolo, e s’impiega generalmente per la formazione delle siepi. Cresce pero grandemente in Corsica, e può essere annoverato fra gli alberi da legna. Bochart20 ha ingegnosamente dimostrato, che le panche dei Bastimenti di Tiro, i quali giusta l’ordinaria traduzione di Ezechiele cap. 27., v. 6. diconsi essere stati fatti d’avorio portato dalle Isole di Chittim erano probabilmente fatte di bosso di Corsica.
Teofrasto21 nella sua Istoria delle piante si stende sopra l’enorme qualità degli alberi di Corsica, a fronte de’ quali spariscono i pini del Lazio. Dice altresì, che gli alberi sono quivi molto spessi; la di lui espressione è molto forte. L’intiera Isola (dic’egli) pare una selva. Riferisce pure una strana tradizione, che i Romani sorpresi dalla maraviglia nel vedere una tal vastità di questi boschi fabbricarono ivi un prodigioso Bastimento, che non portava meno di cinquanta vele, che si perdette poi nell’Oceano. Questo Autore ci da un’altra antica testimonianza della bontà del clima, del terreno e dell’aria dell’Isola. La Corsica adunque (dic’egli) tanto rispetto al temperato suo clima, come rispetto al suo terreno al suo clima è eccellentissima fra le altre contrade.
Le diverse sorti di grano in Corsica sono formento, segla, orzo, e miglio, ciascun de’ quali cresce sommamente bene in diverse parti del paese. Non vi sono biade, che difficilmente si trovano anche nei paesi Meridionali. Danno orzo a’ loro cavalli; e a’ muli. Il miglio è eccellente in Corsica, e allorchè è mischiato con segla fa un pane sano, che i Villani gustano molto. Possono le castagne contarsi come una sorta di grano in Corsica, poichè ne fanno tutta la funzione. I Corsi le mangiano arrostite in vece del pane; ne fanno parimenti macinare, e delle farine loro ne fanno delle buone foccaccie.
La Corsica produce altresì una gran quantità di miele, essendo quest’Isola sino dai primi tempi stata considerata per le molte api, che vi si trovano; allorquando trovavasi sotto il dominio dei Romani le fu imposto un tributo di non meno di 200m. libre di cera annualmente: e in fatti l’alloro; il mandorlo, il mirto, ne’ fiori de’ quali le api trovano tanta dolcezza, sono quivi molto communi, e le colline sono tutte coperte di timido selvatico, e altre erbe odorifere. Il miele loro è però sempre stato riputato amaro per cagione del bosco di bosso, e di tasso: come osservano Diodoro, e Plinio. Onde Virgilio fa desiderare da Licida Eccl. 9. v. 30. Sic tua Cyrnæas fugiant examina taxos. E Marziale scrive lib. 9. epig. 27
Audet facundo qui carmina mittere Nervæ
Hyblaeis apibus Corsica mella dabit.
Alcuni credono, che l’amarezza del miele di Corsica sia gustosa; la ragione, che Plinio da dell’amarezza del miele, è la stessa, che proccura l’eccellente qualità della cera. Avendo parlato della cera Punica, Pontica, e di Creta, dice. Post has Corsica (cera) quoniam ex buxo sit habere quandam vim medicaminis putatur.22
Vi è in Corsica una gran quantità di miniere di piombo, di rame, ferro e d’argento; non lungi da S. Fiorenzo evvi una miniera d’argento ricchissima, che produce circa lir. 5 sterline sovra cento libre di peso del paese. Il ferro di Corsica è rimarchevole, perché ha una durezza molto uguale al ferro preparato di Spagna celebre per tutto il Mondo. Si dice che le vere canne di Spagna sono fatte di ferro, che è stato per alcun tempo portato, e battuto nella testa de’ chiodi de’ ferri delle mule, che camminano per strade cattive con paso lento, e incessante. Ma certamente una piccola porzione della gran quantità di canne di Spagna, che si vendono in le parti dell’Europa, può avere questo vantaggio. Il metallo delle canne di Corsica è poco inferiore a quello, che generalmente si lavora in Ispagna, e i Corsi cominciano ora a lavorarlo molto bene.
Si è fatta un’allusione dalle mine di ferro, e dal nome di Corsica al carattere de’ suoi abitanti . Gerolamo de Marinis Genovese, che tratta del dominio, e del governo della Republica dice di quest’Isola: terre viscera ferri fodinis assuunt, naturæ cum ipso Corsicæ nomine in uno conspirantis præjudicio; Corsi enim corde sunt ferreo, adeoque ad ficam armaque prono23. Il Marchese d’Argens applica alla Corsica questi versi di Crebillon24.
La nature maratre en ces afreux climats
Produifoit au lieu d’or du fer o des soldats .
Io potrei aggiungere :
“Virtù che forge da terren di ferro.”
Vi sono anche miniere di allume, di Salnitro in diverse parti della Corsica. Evvi pure una forte di granito sommamente duro; che s’accosta alla qualità del granito Orientale così celebre in Roma; dove se ne vedono ancora parecchie nobili colonne trasportate, come dicesi, dall’Egitto. Parmi, che sarebbe cosa strana il conghietturare, che alcune di queste colonne fossero di produzione della Corsica, poichè oltre la perfezione dei geroglifici, che provano esser esse state fatte in Egitto io dubito, che così fatte moli di granito abbiano potuto elevarsi in Corsica. Vi è altresì del porfido, ed una gran varietà di diaspro; la magnifica Cappella del gran Duca di Toscana in Firenze ha avuta l’ultima mano dal diaspro di Corsica, col quale è incrostata tutta la parte interiore, e fa una bellissima comparsa.
Sulle sponde del lago d’Ino trovansi alcuni pezzi di cristallo di Rocca, molto chiaro e pentagono, come se fosse stato lavorato dal Lapidario. Trovasene pur anche nelle montagne dell’Istria. È così duro, che dà fuoco; e i Corsi l’usano frequentemente per la pietra focaja dei loro fucili
Vicino a Bastia vi si trova una sorta di minerale chiamato dai popolani pietra quadrata, perchè si trova sempre in piccoli pezzi quadrati. È sodo come marmo ha il colore simile a quello del ferro, e pesa come il piombo. I Corsi ascrivono certe virtù misteriose a questa pietra, come appare da un distico fatto in sua lode.
Petre quadratæ duro de marmore nata,
Innumeras dotes quis numerare potest?
Dalla descrizione della Corsica, che io ho ora data, apparirà essere quell’Isola un paese di considerevole importanza. Secondo le tavole del Signor Templeman nelle sue nuove osservazioni sopra il globo, quell‘Isola contiene 2 520 miglia quadrate. Vi è un numero di buoni Porti. La sua aria è eccellente, e le produzioni ricche e varie.
Io conchiuderò questo Capo con la descrizione, che fa Omero d’Itaca, la quale in generale può applicarsi alla Corsica.
Certo aspra ell’è, e non è cavalcabile
Nè molto vil; ma non è anco larga,
Che in lei grano infinito e ben vin nasce.
Ognor tienla la pioggia, e la frescosa
Rugiada: per pasture di caprette
Buona, e di bovi per pastura, Bosco
Avvi d’ogni ragione, e ben perenni
Inafiamenti sonvi appresso. Quindi
O forestiere, per infino a Troja
Verrìa d’Itaca il nome, la qual lungi
Dicon, che dal terreno Achivo sia.
Salvini Trad. del lib. 13. dell’ Odiss.
――――――――――――
CAPO SECONDO - Rivoluzioni, che la Corsica ha Sofferto fino dai tempi più antichi.
∞∞∞
Ancorachè molti Autori distinti, secondo il gusto del loro Secolo, non si sian curati di cercare l’origine delle Nazioni e di scrivere solamente cose, che si potessero chiaramente provare: io nondimeno non tradirò il vero per compiacere una disordinata avidità. Perchè se noi ci avvezziamo alla dimostrazione, o a ciò, che vi si accosta, e a dare credito solo a ciò, che si può comprendere pienamente, nasce di leggieri in noi un pensare orgoglioso, e insolente. La mente acquista durezza e ostinazione incompatibile col vero desiderio delle nostre facoltà in questo stato imperfetto, e si rende inabile a ricevere molte verità importanti.
Ma per non deviare, gettandomi in speculazioni metafisiche dirò che sono sempre stato di parere, che le epoche anche le più oscure, e le più favolose meritano qualche attenzione. Così pensarono gli uomini più saggi dell’antichità; onde l’opere loro sono molto più accette, che soli fossero contenuti nei limiti di una stretta autenticità. L’origine d’ogni Nazione è, come dice Livio ornata di favole poetiche. Queste dilettano sempre l’immaginazione, purchè non siano nè troppo nojose nè troppo stravaganti. Noi cerchiamo di avanzarsi per grado nelle cognizioni, e di contemplare la faccia bellissima del vero, che tra luce fra le oscurità nella guisa che il Sole si apre la strada per mezzo le nuvole. Un tale progresso è analogo alla nostra natura, la quale dalla prima età si va inoltrando vieppiù nello cognizioni.
A coloro, che si rivolgono allo studio della antichità oltre l’immediata compiacenza, che recano loro simili tradizioni avviene soventi che da idee in apparenza disunite, e poco importanti riatraggono le verità fondamentali; e ne stendono i confini. Pochi in vero hanno il genio per le ricerche, onde meritarsi il nome di antiquari. Ma quel principio universale di curiosità, che rispetta i tempi addietro, ci fa ricevere le stesse conghietture con una specie di venerazione, e sebbene il gran fine dell’Istoria è l’istruzione io penso che è altresì pregevole, quando serve a soddisfare la curiosità,
Chepperò nel trattare delle rivoluzioni della Corsica farò uso delle più remote notizie, che i libri mi potranno somministrare: quantunque nello stesso tempo la mia intenzione sia soltanto di dare un breve ragguaglio, e di accennare piuttosto le cose, che si dovranno esaminare, che di trattenermi a darne una piena spiegazione.
Le notizie più antiche, che noi abbiamo di Corsica si trovano in Erodoto. Egli ci dice, che i suoi primi abitatori furono i Fenici; perché Cadmo figliuolo di Agenore quando andava errando per l’Europa, s’abbattè in quell’Isola, che era chiamata Calista, e vi lasciò alcuni de’ suoi col suo Cugino Membleareo25. Ci dice pure, che dopo otto generazioni Theras trasportò una Colonia in quest’ Isola da Sparta. Questo Theras era originario della stirpe di Cadmo, ma essendo Zio dal canto di Madre di Euristene, e di Procle due figliuole di Aristodemo, non per altro titolo avendo governato il regno, che in il qualità di Tutore, avanzatisi eglino in età е divenuti Re di Sparta, Theras mal soffrendo di menare la vita privata, e assoggettata al governo de’ suoi pupilli risolse di partire da Sparta e di unirsi a’ suoi Parenti nell’Isola di Corsica, chiamata allora Calista . Si portò egli colà con alcuni de’ suoi più scelti compagni non con alcuna idea di scacciarne gli abitanti, che vi si trovavano, anzi: mostrando loro le più amichevoli disposizioni.
Qualche tempo dopo i Mini, famiglia vagabonda, che s’era rifugiata fra i Spartani, avendo dimostrato disegni troppo ambiziosi, furono messi in prigione, e condannati a morte; ma Theras persuase gli Spartani di risparmiarli, promettendo loro che gli avrebbe trasportati fuori del paese; per la qual cosa gli trasportò nell’Isola di Calista, e gli unì alla nuovo Colonia, che aveva quivi stabilita; d’onde quest’Isola trasse il nome di Thera.
Questi Mini quantunque fossero di una famiglia errante fra i Lacedemoni, erano in realità d’una stirpe illustre, discendendo dalla posterità degli eroici Argonauti.26 La relazione della primiera popolazione di Corsica è un tratto molto curioso dell’istoria antica; ed è in fatti assai probabile, che i fenici, o i Fociani ne fossero gli originarj abitatori, vedendo ch’essi furono i primi gran navigatori nella parte di Ponente, e spedirono delle colonie in molte lontane regioni.
Prese questa in seguito il nome di Cirno dal nome de’ suoi promontorj, riferendoci Isidoro27, in che modo ha ella preso il nome di Corsica. Giusta il di lui sentimento una Donna Ligure per nome Corsa avendo spesso osservato un toro nuotare verso quell’Isola, e ritornarsene molto grasso, fu presa dalla curiosità di seguitarlo con un piccol Vascello; e in questa guisa non solo scoperse l’Isola; ma altresì la sua bellezza, fertilità. Sovra del che i Liguri vi mandarono una Colonia, e da Corsa, che avea fatta questa scoperta diedero a quest’Isola il nome di Corsica. Piacevole in vero è questo racconto. Ciò non pertanto noi possiamo rintracciare ciò che ha dato occasione a una finzione così straordinaria se riflettiamo, essere probabile, che un Popolo della costa opposta dell’Italia, siano Liguri, o Etruschi, prendesse la possession della Corsica.
Checchè però ne sia, egli è certo, che i Cartaginesi se n’impadronirono dopo, quando estesero le loro conquiste sovra tutte l’Isole del Mediterraneo. Riferisce Aristotile un tratto straordinario della politica de Cartaginesi riguardo alla Corsica. Trovando essi cosa difficile il tenerne soggetti gli Abitatori, comandarono, che tutte le viti; e gli ulivi dell’Isola fossero abbattuti proibirono a Corsi sotto pena di morte di seminare ne’ campi veruna sorta di biade per contenerli in una dipendenza più assoluta, e quantunque possessori di un terreno fertilissimo li costrinsero a ricorrere all’Africa, per procacciarsi il puro necessario sostentamento. Tanto barbara, e codarda fu la politica, che una Repubblica commerciante esercitò contro questo Popolo.
Passò indi la Corsica sotto il dominio di Roma. Nella prima guerra Punica circa l’anno 493. di Roma Lucio Cornelio Scipione conquistò l’Isola contro un’Armata di Sardi, e di Corsi comandati da Hannone General Cartaginese. Ma dalle tentative di liberarsi dalla suggezione appare, che i Corsi male la sofferivano. Abbiamo di ciò un esempio nell’Epitome del 20. libro di Livio. Successivamente li troviamo impegnati contro M. Pinario Pretore, che ne trucidò due mila, obbligolli a dargli ostaggi, e a pagargli un tributo annuo di cento mila libbre di cera28. Fu indi costretto Cajo Cicereo Pretore di dar loro battaglia, nella quale millesettecento d’essi furono uccisi, e più di mille settanta fatti prigionieri; valendosi di questa opportunità per aumentare l’annuo tributo fino a ducento mila libbre di cera29.
Da questi esempi possiamo dedurre, che la Corsica era ne’ primi tempi molto più popolata di quel che si trova presentemente, per la gran quantità di miele, che era allora in istato di provvedere. Plinio ci dice, che Papirio Nasone fu il primo a trionfare de’ Corsi a Montalbano.30
Già dicemmo, che i Romani fondarono due Colonie in Corsica. L’Isola era come tutte l’altre Provincie governata da un Pretore, e per questo fu stabilita come un luogo d’esilio, e adattata a ciò ch’essi chiamavano relegatio in insulam. I Romani però non ebbero uno stabile possesso di questo Paese, dove lo spirito di libertà chiamato ribellione dai tiranni tratto tratto si palesava.
Nell’irruzione delle Nazioni barbare ebbe la Corsica a sottomettersi allo stesso destino degli altri dominj d’un Impero rovinato. Cadette in preda dei Goti, che vi stabilirono il sistema Feudale, come fecero appunto in ogni paese dove giunsero le armi loro. Alcuni Autori dicono, che la Corsica fu conquistata da Alarico primo Re dei Goti; ma secondo Procopio, fu soggiogata da un distaccamento speditovi da Totila31.
Da questo tempo in poi l’Istoria della Corsica è per molti secoli una serie non interrotta di guerre, e distruzioni per la varietà delle Potenze, che se la disputavano. Noi siamo qui nelle oscurità, e senza lume bastevole per guidarci. Noi troviamo in molti Autori alcuni passi spettanti a quest’Isola: ma egli è difficile di ridurle a certo ordine passabile, poichè le date loro sono sempre incerte. Ciò nondimeno io darò una breve scorsa su quanto può formare la catena degli avvenimenti.
Quando il potere de’ Saraceni salì a quel grado che noi leggiamo con istupore, furono i Goti da essi cacciati dalla Corsica e si mantennero in quel dominio per un lungo tempo.
Credesi, ch’essi furono i primi a dare il titolo di regno alla Corsica, e ancor di presente porta la Corsica nelle sue armi una testa di Moro.
Escavasi ancora frequentemente in Corsica alcune monete dei Mori e non lungi da Ajaccio sonovi delle tombe de’ Saraceni, che dimostrano essere state di una gran magnificenza; sonovi delle volte sotterranee sostenute da due colonne di pietra, e vi si trovano urne sepolcrali composte di terra cotta.
Sembrerebbe, che il Papa avesse sempre avuto la mira di unire la Corsica agli altri suoi Stati, e ch’egli in diversi tempi istigasse i Re d’Aragona, ed i Sovrani di Francia ad intraprendere contro quest’Isola, ciò che in quei tempi chiamavasi guerra santa, la qual sorta di guerra fu sempre creduta inserviente alle viste politiche del Santo Padre.
Fu finalmente la Corsica conquistata da uno dei Re di Francia. Dicono alcuni da Pipino, ed altri da Carlo Martello. I Corsi fanno a giorni nostri vedere una fontana, che porta il nome di Carlo nella Pieve d’Alesani, la quale essi dicono essere un segno ove quel valente Principe soggiogò i Mori.
Fu la Corsica ceduta dai Re di Francia alla Santa Sede in perpetuo. Ma, perchè i Saraceni vi facevano qualche incursione di tempo in tempo, il Papa aveva sopra di essa, un debole, e mal sicuro dominio.
Prevalendosi li Genovesi dello stato diviso, in cui trovavasi quest’Isola, avevano per tempo pensato di stabilirvi una Colonia a Bonifacio, poco a poco più arditi, sbarcarono le truppe loro in altre parti di quel paese proccurando di ispirar loro formidabil terrore.
Non potevano a meno, che irritare la Corte di Roma, e tirarsi addosso li fulmini del Vaticano da dove il Santo Padre era solito in quei secoli di atterrire con gravi conseguenze i più grandi Potentati dell’Europa; e perció furono li Genovesi scomunicati dal Pontefice Gregorio VII. che li fece desistere dal conceputo loro progetto.
Continuò la Corsica in questa situazione dubbiosa, infino a che uno de Pontefici (sebbene però gl’Istorici non siano d’accordo per designarlo) mandò ivi Ugo Colonna Nobile Romano accompagnato da molta altra Nobiltà Romana con numerosa truppa sotto li di lui ordini, per cacciarne dall’Isola gl’Infedeli. Allo sbarco del Colonna unironsi a lui diversi abitatori, li quali pendente la disputa, che sussisteva dopo sì lungo tempo, e con tale violenza avevano più volte tentato di mantenersi nello stato di libertà, ed avevano eletto un certo numero di Capi, a’ quali diedero il titolo di Caporali.
Diedero questi al Colonna tutto l’ajuto che permettevano le loro forze, e per la deferenza, che il Popolo loro aveva, radunarono ben presto una tale armata, colla quale il Colonna potè dare una sconfitta a’ Saraceni, e cacciarneli per sempre.
Li Mori resi disperati da questo colpo inaspettato furono forzati di abbandonar l’Isola; prima però di partirsene abbrucciarono tutto ciò, che fu loro possibile, al che appunto devesi attribuire la desolazione in cui trovasi tuttora la Corsica e la distruzione degli antichi monumenti, e de pubblici Archivj.
Ugo Colonna si stabilì in Corsica dopo aver ottenuto dal Pontefice onori distinti, e liberalissimi donativi. La famiglia Colonna è una delle più illustri, ed antiche del Mondo, mentre fin dal 1200. si fa menzione di Pietro Colonna VIII. di tal nome. La stirpe, che si stabilì in Corsica vi si mantenne per lungo tempo in gran splendore, possedendo il nobile Feudo d’Istria; ma la confusione ed i torbidi sovragiunti in quest’Isola per le sanguinose querele in sorte tra i Genovesi, ed i Patriotici Corsi, recarono gran danno a questa famiglia, e le di lei possessioni furono ridotte a poco. Il Capo attuale di questa famiglia è uomo di merito singolare, e zelantissimo della Causa comune. Io fui alloggiato nella di lui Casa in Sollacarò, ove trovai Pasquale Paoli.
E’ probabile, che i Conti, Marchesi, e Baroni di Corsica traggano origine da quest’epoca, non sapendo io altrimenti distinguere un tempo più proprio per il loro primo stabilimento.
Rimase l’Isola per qualche tempo in una competente tranquillità; ma parte per le dissensioni dei diversi partiti, che si trovavano tra di loro, e mal sopportavano opposizione al proprio volere, e parte per li replicati assalti de’ Genovesi, i quali continuavano nel vivo desiderio d’impadronirsi di quel Regno, nacque un tal disordine, e tale fu il torbido del Governo, che il Papa giudicò a proposito di cederlo ai Pisani in que’ tempi molto potenti. Fece egli questa donazione a patti molto vantaggiosi, com’erano appunto, tutte le altre donazioni de’ Feudi da lui fatte a varj Principi sotto tributaria giurisdizione verso la Santa Sede. Un dotto Professore della Università di Pisa compose una dissertazione assai interessante sopra l’antico dominio de’ suoi Concittadini sopra la Corsica, la quale si trova nel settimo volume de’ Saggi dell’Accademia di Cortona. I Pisani nel mentre, che la loro Repubblica era in fiore ed aveva considerabili forze, sostennero la propria autorità sopra la Corsica opportunamente, e per quanto ci consta da’ diversi Autori, l’Isola godè in questo tempo assai più di tranquillità, e riposo, che non ne aveva goduto per l’addietro.
Non durò molto tempo una simil calma; poichè i Genovesi inviperiti per ritrovarsi allora effettivamente esclusi di un’Isola, nella quale avevano riposto i loro desideri, ed essendo inoltre rivali decisi di Pisa, si fè luogo ad una guerra viva, ed ostinata tra questi due Stati. La vinsero finalmente i Genovesi nella famosa Battaglia navale di Malora all’imboccatura dell’Arno, dopo del che s’impadronirono intieramente di Pisa, e furono conseguentemente messi a portata di assediare la Corsica circa il principio del XIV Secolo; in questo modo caddero per la prima volta i Corsi sotto il dominio de’ Genovesi, coi quali da tal tempo ebbero sempre quei contrasti per la libertà loro, che in tutte le occasioni tentarono di ricuperare.
Se io ho errato in qualche parte di questa relazione sono sicuro che non l’ho fatto d’animo deliberato; so benissimo, che alcuni Scrittori Genovesi hanno sostenuto che un Signor Adimari della loro Nazione fu dai Re di Francia impiegato nella prima conquista di questa Isola; cosa però, che io non vedo sufficientemente provata; e supposta anche la verità di tale asserzione Adimari non poteva essere certamente se non che un’Ufficiale del Re di Francia. Sappiamo di certo, che il Re di Francia fece la conquista di quest’Isola, perchè indi ne fece ụna donazione al Papa
Ma non voglio io trattenermi lungo tempo in queste controversie. Sonovi molti Scritti ultimamente pubblicati dai Corsi, e dai Genovesi, li di cui Autori sforzansi a gran fatica di confutare le loro reciproche ipotesi a riguardo di molti antichi avvenimenti dell’Istoria di Corsica, su di che ciascuno d’essi si trovava in libertà di scrivere quanto gli era in grado; perchè tali secoli sono sì oscuri, che ogni Scrittore può descriverli secondo la sua fantasia, come appunto colui, che cammina in buja notte può con eguale sottigliezza, ed apparenza di ragione affermare di vedere molti oggetti totalmente diversi.
Nel dare un’occhiata alle strane, e rapide rivoluzioni cui soggiacque quest’Isola, ben possiamo unirci con Seneca nel riflettere alla mutabilità degli umani avvenimenti, e passare sotto silenzio i cangiamenti, che occorrono agl’individui, considerando le vicende di una Nazione intiera.
Ottenuto, ch’ebbero i Genovesi il sicuro possesso della Corsica, divennero vieppiù bramosi di godere del suo potere, e si credettero di non poterlo goder pienamente, se non se coll’esercitare il più severo dominio. Ciò che noi desideriamo da lungo tempo, acquista nello spirito nostro un pregio immaginario, e stravagante, ed allorquando ne arriviamo al possesso, il di lui godimento moderato, e ragionevole, ci pare insipido, e non corrispondente all’eccessiva aspettazione cosicchè ci pare ancor dubbio il possederlo e per ordinario non troviamo pace sino a che disingannati spregiamo quello, che avevamo tanto amato.
I Genovesi sono stati la peggiore Nazione, a cui sia caduta in potere la Corsica. Erano li Corsi gente impetuosa, violenta, e valorosa, che aveva fatto fronte a più d’una tempesta, e che non poteva essere governata se non che da uno stato, che le inspirasse un rispettoso timore, e che colla umanità, e convenevole coraggio si fosse cattivato il suo affetto, quando per lo contrario i Genovesi erano una Nazione di Repubblicani vicini ai Corsi, ch’erano stati per lungo tempo i loro nemici, che avevano fatto tante astute, ed inutile tentative per impadronirsi dell’Isola, e che sebbene per un non previsto corso di avvenimenti ne fossero rimasti i Padroni, non potevano essere però riguardati dai Corsi con verun rispetto. E siccome si è sempre osservato, che i sudditi forastieri di una Repubblica sono trattati assai peggio di quelli di un gran Regno, ben a ragione non dovevano aspettarsi da Genova altro, fuorchè una manifesta tirannia.
I Genovesi per conseguenza, che trovavansi essi pure in uno stato assai periglioso, e mal sicuro, cercando la protezione, or di uno, or di un altro potente Sovrano non trattarono i Corsi con quella bontà, e confidenza, che sole potevano assicurare l’obbedienza, ed attaccamento loro nel guidarli insensibilmente alla coltura, e felicità della vita civile, ed assuefarli a riguardare li Genovesi, come sudditi loro compagni, ed amici.
Si regolarono tutto al rovescio, e quantunque non abbiano praticato i disperati mezzi, di cui si servirono li Cartaginesi, si rendeva nondimeno insopportabile la loro oppressione. Il sistema loro non era di rendere li Corsi migliori, e più felici, ma col tenerli nell’ignoranza, e più abjetta sommessione prevenire i sforzi, ch’essi avrebbero tentato per riacquistare la libertà; mentrecchè Genova succhiava dall’Isola tutto ciò, che poteva ritrarne, amando meglio di ricavare minor vantaggio dalla tirannia, che di averne maggiore a rischio di quanto potesse accadere nel permettere a quegli abitatori di godere della felicità in separabile dallo stato libero.
In questa misera, situazione trovavasi la Corsica. Presero i Nazionali spesso le armi; ma non avendo un Capo, che li dirigesse, furono immediatamente superati. Erano però così paurosi i Genovesi, che giusta il loro Istorico Filippini, abbrucciarono cento venti delle migliori Ville di Corsica, allorquando quattro mila sole persone abbandonarono quell’Isola.
Quello, che mette maggiormente in chiaro la mal concertata politica de’ Genovesi e non poteva se non che essere molto sensibile ai Corsi, che rimasero nell’Isola, fu che molti di quegli Isolani, li quali si ritiravano nel continente distinguevano nella maggior parte degli Stati di Europa non meno nell’armi, che nelle Scienze.
Verso l’anno 1550 risorse la Corsica sotto la condotta di un grand Eroe nato per liberar la sua Patria. Era questi San Piero di Bastellica. Diede egli di buon’ora segni di spirito, e di prerogative non ordinarie, ed ebbe la sorte di essere allevato nella casa del Cardinale Ippolito de’ Medici nipote del Papa Clemente VII. Fu egli creato Colonello de Corsi in Francia, e si segnalò quasi in tutte le grandi azioni di quei tempi.
Dopo la morte di Francesco I si restituì alla Patria, ove sposò Vannina erede della Casa d’Ornano della più antica, e ricca Nobiltà di Corsica, e da quel tempo fu generalmente chiamato San Piero d’Ornano.
Commosso dallo stato compassionevole de suoi Concittadini, risolvette di proccurar loro qualche sollievo, e l’occasione appunto gli fu favorevole.
Qui si apre il teatro della nostra Istoria. Sgombrate sono le nubi dell’antichità, e ci andiamo avanzando sotto la guida dell’illustre De Thou.32
Non aveva la Francia perduto di mira il suo diritto sopra Genova, ma dopo la battaglia di Pavia, quando li Francesi furono costretti ad abbandonare l’Italia, resesi inutile la sua pretesa, avendo nulladimeno Enrico secondo intrapresa una nuova guerra in Italia contro l’Imperadore Carlo V, entrò in risoluzione di sostenere le sue ragioni sopra la Corsica. San Piero d’Ornano fomentò questa disposizione per trarne profitto col liberar l’Isola dal giogo, che tanto l’opprimeva.
Rappresentò egli ad Enrico, che siccome i Genovesi erano entrati in lega coll’Imperadore, si trovava alla Maestà Sua chiusa ogni via del Mare, per entrare in Italia, laddove mettendosi in possesso della Corsica, avrebbe avuto un libero passaggio per il Mediterraneo e l’Isola gli avrebbe servito nello stesso tempo come di una commoda guernigione, ove verrebbero ricoverate le truppe, e le provvisioni di guerra, per essere di colà trasportate a Napoli, o nella Toscana, secondo l’emergenze.
Fu a tal fine ordinata una spedizione per la Corsica nell’anno 1553. comandata dal Generale Paolo de Thermes in compagnia di San Piero di Ornano, Giordano degli Ursini, e diversi altri abili comandati. Ebbe altresì Enrico uniti a lui in questa spedizione i Turchi, avendo ottenuto dal IV loro Imperdore Solimano detto il Grande di poter mandare una flotta ragguardevole nel Mar Toscano.33 A questa spedizione vigorosamente s’opposero i Genovesi, che avevano raccomandato la Corsica al celebre banco di S. Giorgio. Il grande Andrea Doria veterano generoso malgrado l’età di 87 anni, e le infermità sue, e perchè la Corsica era un’oggetto d’importanza alla sua Patria, s’imbarcò con tutto lo spirito della vigorosa sua giovinezza, avendo sotto il suo comando una formidabile armata.
Fu proseguita la guerra con vigore da entrambe le parti. Sul principio però alcune delle migliori Città furono prese dai Francesi, e da’ Turchi, e particolarmente Ajaccio; dove era gran numero di Mercadanti, le cui ricchezze fornivano un gran bottino al nemico e lo metteano in istato di seguitare l’intrapresa con maggior lena. S’unirono i Corsi alla causa comune, e la più gran parte dell’Isola fu tutta a un tratto liberata dal tiranno.
Ma i Genovesi erano così ben comandati dallo intrepido Doria, ed ebbero inoltre un soccorso tale da Carlo V, che mandò loro un rinforzo ragguardevole di truppe Spagnuole, e Tedesche, che la spedizione non andò intieramente senza effetto
Tante valorose azioni si fecero nel corso di questa guerra, che infiammandomi nel pensarvi, sono quasi tentato di scordarmi dei limiti della mia intrapresa, e della mia abilità, e di erigermi in Istorico. Io spero, che un Livio, o un Clarendon risorgeranno un giorno per manifestare a secoli avvenire il valore de’ Corsi con tutta la magnificenza, che loro è dovuta.
I Corsi erano così inviperiti contra i Genovesi, che risolvettero unanimamente di gettarsi nelle braccia del gran Turco piuttosto, che rientrare sotto il dominio della Repubblica. Ciò non ostante si conchiuse dappoi un trattato tra i Corsi, e i Genovesi avvantaggioso, e onorevole ai primi, avendo per garante S. M. Cristianissima.
Ma siccome l’odio, che sussisteva tra queste due Nazioni era invecchiato, e implacabile, questo trattato non potè sussistere lungo tempo, e alla morte d’Enrico la stessa oppressione divenne in Corsica più grande, che mai.
San Piero d’Ornano, che di bel nuovo erasi portato per qualche tempo in Francia, avendo perduto il suo real Signore si trasportò in persona alla Porta Ottomana sollecitandola istantemente di dare un nuovo soccorso a questa sventurata Nazione: ma gli affari avevano cangiato d’aspetto. Più non esistevano le stesse viste politiche. Quest’uomo valoroso non avendo avuto successo a Costantinopoli ritornò in Corsica, dove la sua presenza riempì gl’Isolani di fortezza, e fu cagione di una generale sollevazione.
Condusse a fine questa gloriosa impresa con maraviglioso successo, e ciò tanto più, perchè non avendo egli alcun soccorso forestiero non era riguardato come persona molto formidabile, e la Repubblica non fece, che piccoli preparativi contro di lui. Ma fu arrestato nella sua carriera per il tradimento de’ Genovesi, che vergognosamente lo fecero assassinare da uno scellerato per nome Vittolli nell’anno 1567.34 Così finì San Piero di Bastelica d’Ornano. Corso veramente degno d’essere annoverato fra gli Eroi più cospicui: mostrò egli non ordinaria bravura al servizio forestiere, e con non interrotta costanza sforzossi di ristorare la libertà della sua Patria. De Thou lo chiama Vir bello impiger, o animo invictus. Le macchie, ch’erano nella privata di lui condotta devono essere scordate nell’ammirare le pubbliche sue virtù. Il suo figlio Alfonso e il suo Nipote Giambatista pervennero entrambi alla dignità di Maresciallo di Francia, e con essi finì la loro stirpe.
Alfonso d’Ornano, ch’era stato allevato rella Corte d’Enrico II. ebbe per qualche tempo presenti le agitazioni della sua Patria; ma incapace di resistere alla Repubblica, ritirossi dall’Isola, e si stabilì in Francia.
In questa maniera furono i Genovesi messi di bel nuovo in possesso della Corsica trasportati dal furore cagionato da ciò, che aveano sofferto da una determinata ribellione, come essi la chiamavano, e temendo tutt’ora una nuova rivolta, non pensarono, che a trar vendetta de’ Corsi; sommergendo quel Popolo più che mai nell’ignoranza, e nella schiavitù.
La loro oppressione divenne allora peggior di prima, seppur era possibile: si accesero del più ardente risentimento, e la tirannia Genovese convertissi in una specie di sistema regolare. Scordatisi d’ogni onesta convenzione stabilita dalla Francia esercitarono senza ritegno gli estremi rigori di un potere arbitrario. Non permettevano, che veruna cosa si trasportasse fuor dell’Isola, fuorchè a Genova, dove necessariamente i Corsi erano costretti a perdere la lor mercanzia a vilissimo prezzo, e negli anni di carestia fu l’Isola spogliata di provvisioni con una specie di saccheggio; poichè gli abitatori furono costretti a loro provvisioni in Genova; dal che sovente ne avvenne un attuale carestia nella Corsica.
Fecero i Genovesi tutto il possibile per fomentare interne dissensioni in Corsica, al che quel popolo non è, che troppo inclinato; furono queste dissensioni la cagione delle più orride stragi, e si contano non meno di 1700 Corsi assassinati nel corso di due anni; e furono gli assassinamenti prodotti da un certo odio, che portavansi tra loro, e soventi tra le migliori famiglie per non volersi unire nello stesso progetto tendente all’ottenimento della general libertà, non meno che dal profitto, che traevano dalla confisca degli uccisori nel condannargli a pagare enormi emende al Giudice. Poteva questi sospendere il corso della giustizia dicendo, non procedatur; ciò che mascheravasi facilmente col pretesto di qualche diffetto di solennità, o poteva liberare i più rei di suo proprio arbitrio per mezzo di ciò che chiamavasi ex informata conscientia: del che egli non era obbligato a render conto veruno.
Soltanto nell’anno 1738 pubblicò Genova un Editto contro questo terribile abuso.
Monsieur de Montesquieu35 così scrisse a questo riguardo con quella maestosa dignità, che stà sì bene a un sì gran Maestro. Una Repubblica d’Italia teneva alcuni Isolani sotto la sua ubbidienza, ma il suo diritto civile, e politico a loro riguardo era vizioso. Ci ricordiamo di quell’atto di amnistia, il quale porta, che non saranno più condannati a pene afflittive col pretesto dell’informata coscienza del Governatore. Si sono veduti dei Popoli a domandare dei Privilegi:
Quivi il Popolo dimanda, e il Sovrano accorda il diritto di tutte le Nazioni.
Pendente quest‘oppressione era cosa ordinaria il condannar molta gente alla Galera per mancamenti di poco rilievo, onde si procacciassero la libertà a un alto prezzo, e non è possibile d’immaginare una crudeltà più grande di quella, che soffrivano quegl’Isolani.
Mandarono i Genovesi in Corsica un Commissario generale, o sia un Governatore di tutta l’Isola, il di cui impiego era di due anni. Egli era per lo più un uomo nobile di pochi beni di fortuna, che con vergognose estorsioni se ne ritornava ricco a casa sua; e per la parte, ch’egli teneva in Senato preveniva qualunque ricerca, che potesse venir fatta sopra la sua condotta. Poichè quantunque i miserabili Corsi portassero molte doglianze alla Repubblica, quest’erano rigettate istantemente; il che non era difficile a praticare essendo i Corsi considerati come gente torbida, e sediziosa, a cui niuna forma d’amministrazione tornava a grado; sapendo benissimo ogni Senatore, che dava il suo voto, che alla riserva d’uno strano accidente, non sarebbe mai stato bisogno di ricorrere a un tale spediente.
I Commissarj generali facevano la residenza loro alla Bastia. Eranvi altresì altri Commissarj a Calvi, Ajaccio, e Bonifaccio, Luogotenenti, e Ufficiali di grado inferiori sparsi quà e là nella Isola: ognuno de’ quali nel particolar suo impiego contribuiva a rubare, e rovinare il paese; mentre ch’essi trionfavano in una bassa sicurezza, ch’essendo la Corsica negletta, e situata come in un angolo dell’Europa il loro ingiusto procedimento non sarebbe per essere conosciuto.
Pendente il corso di questa secreta, e crudele oppressione accade un fatto curioso, che fu lo stabilimento d’una Colonia di Greci in Corsica del quale daremo ora notizia.
Dopo, che Maometto, e i di lui successori ebbero soggiogato quasi tutta l’antica Grecia ed era morto Scanderbeck, che così gloriosamente avea difesa la sua Patria, rimanevano ancora alcuni pochi valorosi spiriti, che abitavano una parte del già Peloponneso, ora Regno di Morea. Questa parte era ciò, ch’è chiamata un ramo di Maina, lo stesso luogo, dove stava Lacedemone. Ivi coperte da montagne inaccessibili che aveano solamente una stretta entrata resisterono agli Ottomani come già resistè Leonida ai milioni di Serse.
Ma quando i Turchi presero possesso dell’Isola di Candia nel 1669; vennero per mare, sbarcarono a Maina; penetrarono nel cuore di quel paese, e se n’impadronirono ben tosto; ed allora fu, che la sfortunata posterità delli Spartani fu ridotta ad uno stato alquanto migliore della schiavitù. Furono loro imposi carichi esorbitanti: le più belle Donne loro furono per forza condotte nel serraglio, e furono fabbricate diverse Torri in alcune parti del paese, dove eravi della truppa in guernigione per intimorirli; di maniera che non ebbero più speranza di venir liberati. Si perdettero a poco a poco di coraggio, e molti fra loro abbracciarono la credenza dello Alcorano.
Tuttavia una scintilla dell’antico fuoco fu ancor conservata fra quelli, che dimoravano a Porto Vitilo, i quali disperando di vedere alcun cambiamento nella loro miserabile Patria, risolvettero di abbandonarla, e di procacciarsi uno stabilimento altrove.
In questo principio mandarono essi in Italia alcuni Deputati informati de differenti stati a cui la Comunità avea dato il carico di cercare un convenevole stabilimento, e conchiuderne i termini della Convenzione.
I Genovesi li mandarono in Corsica, ove fu loro mostrata una tenuta di terreno appartenente alla Camera di Stato dal canto di ponente della Isola 3 miglia circa lontana dal Mare. Piacque questo sito ai Deputati e al loro ritorno in Genova entrarono in trattativa colla Repubblica. Se ne ritornarono indi in Grecia, e riferito al loro Compatriotti il piano, fu da tutti generalmente approvato, e nel mese di Ottobre 1676, queste tristes reliquiæ Danaum s’imbarcarono nel numero di mille circa, la famiglia di Stefanopoli era lą più distinta fra loro, e condusse tutta l’intrapresa.
Arrivarono a Genova nel mese di Gennajo 1677 dove si fermarono fino al mese di Marzo; la Repubblica supplì a tutte le spese della navigazione, e provvide loro l’alloggio, e la sussistenza finchè salvi, e sani sbarcarono in Corsica. Fra le altre Convenzioni si era stabilito che i Genovesi cedessero ai Greci i Territorii di Paomia, Ruvida, e Salogna in Feudo perpetuo. Provvidero loro le Case d’abitazione, il bestiame e si obbligarono di mantenere un corpo di Soldatesca Genovese per difenderti dagl’insulti de Corsi pendenti i primi anni della loro residenza. Stabilirono altresì un Gentiluomo Genovese col titolo di Direttore, come Giudice loro; il di cui officio era biennale; così chè dovesse andare per giro tra la Nobiltà Genovese, e acconsentirono di mantenere alle spese della Repubblica un Vicario informato della lingua Greca, che istruisse i loro figliuoli, e nello stesso tempo celebrasse la Messa, e predicasse nella Cappella del Direttore. Dall’altra parte obbligaronsi i Greci di lavorare il terreno e scaricarsi colla più possibile speditezza de’ debiti, che avevano contratti colla Repubblica per averli provveduti di tutto il necessario nello stabilimento della loro Colonia. S’obbligarono essi altresì di pagare alla Repubblica un imposto di 4 lire per ogni Famiglia oltre alla decima di tutte le loro produzioni, ed esser pronti a servire la Repubblica tanto per mare, che per terra, e prestarle qualunque soccorso venisse loro richiesto.
In questa maniera fu stabilita questa Colonia: godettero il libero esercizio de’ riti della loro Religione giusta l’istituto della Chiesa Greca; avendo condotto seco loro il Vescovo di Porto Vitilo.
Con esso avevano pure condotto qualche Religioso dell’Ordine di S. Basilio, ch’è l’unico della lor Chiesa; e che stabilì un Convento in una Valle Romita, e selvatica. Ma i Genovesi non approvarono questi Padri, e in breve tempo il loro Convento fu chiuso.
I Greci si trovarono per diversi anni fortunati, e contenti colla loro industria, e attività; abbellivano i loro poderi, e fabbricavano ottimi alloggi facendo ogni cosa con gusto non ancora conosciuto nella Corsica.
Ma i vicini loro nativi dell’Isola non vissero in grande armonia con loro. Ebbe forse in questo l’invidia una qualche parte, poichè le loro vigne, e i loro ulivi, i loro armenti, e i loro bestiami erano per la cura, e diligenza loro molto superiori a quelli de’ Corsi. E inoltre gl’Isolani riguardavano i Greci, come ausiliari de’ Genovesi, a’ quali costoro di tempo in tempo giuravano fedeltà, ed erano sempre pronti a dare soccorso. Seppero altresì, che i Greci erano ben forniti d’arme; onde accadevano frequenti scaramuccie tra loro, e i paesani della Provincia di Vico, della quale i loro Territorj aveano una volta costituita una parte: e nell’anno 1729 quando la nazione si sollevò contro i Genovesi, i Greci furono seriamente attaccati, e seguironvi alcuni fatti disperati con gran bravura. I Genovesi ne formarono trè compagnie regolari, alle quali passarano la paga; ed erano sempre impiegati nelle imprese le più difficili. E particolarmente furono distaccati per sorprendere il Castello di Corti dagli abitatori, nel qual incontro furono disfatti, e un gran numero d’essi uccisi.
Dopo varie questioni, che il piano di questa opera non mi permette di riferire, furono i Greci obbligati ad abbandonare i loro poderi, e ritirarsi in Ajaccio, dove presentemente si sostentano alla bella meglio colle loro fatiche: ed essendo convinti dalla tirannia de’ Genovesi stanno con impazienza aspettando il momento di vederneli totalmente scacciati: e lo sperano dalla generosità del Paoli, e de’ Corsi colla protezione, e incoraggimento, che si sono meritati a giusto titolo.
Questa Colonia è stata modesta, virtuosa industriosa, e se essi si comportarono da’ nimici contra la Nazione, ciò fu per un buon principio, per la fedeltà, ch’essi dovevano alla Repubblica che avea loro accordato un asilo; la qual fedeltà avrebbero essi sempre conservata, se la Repubblica non gli avesse compresi nella generale oppressione. E’ da osservarsi a riguardo di questa Colonia, che ha ella avuto l’onore di produrre un Medico eccellente Signor Giovanni Stefanopoli, il primo, che abbia avuto la scienza e lo spirito di praticare l’inoculazione in Corsica, col mezzo della quale molti individui vengono risparmiati, e deve per questo giustamente riconoscersi un Benefattore ragguardevole dello Stato.
Sprezzati, oppressi, e saccheggiati da lungo tempo risuscitarono li Corsi di bel nuovo nell’anno 1729, allora quando cominciò la guerra, la quale continua finora sebben con qualche intervallo, e dopo tanti cambiamenti, disgrazie, e contese fisserà probabilmente una soda base della libertà di Corsica.
E’ cosa maravigliosa il vedere, quanto grandi evenimenti siano stati prodotti da cause di poco rilievo: un moderno Autore36 ci ha dato un saggio dilettevole di tali esempli nelle storie di Nazioni diverse. Una moneta di un solo paolo del valore di soldi cinque circa Inglesi fu la cagione della sollevazione de’ Corsi nell’anno 1729. Portossi un Ricevitore Genovese alla casa di una povera vecchia, e domandò questa piccola somma la quale era stata imposta: trovandosi essa in somma miseria non aveva di che soddisfare alla di lui richiesta, sopra del che cominciò il Ricevitore a maltrattarla, esportandole qualche parte de’ suoi cenci. Lo pregó la vecchia di aver pazienza, e le disse, che sperava di essere fra pochi giorni al caso di soddisfarlo. Persistette egli nel suo rigore del che si querelò molto la povera Donna. Due, o tre persone sentendo il rumore entrarono in casa, presero il partito della Donna, ed esclamarono contro la crudeltà del Ricevitore. Li minacciò egli di castigo per averlo impedito di adempire l’officio suo. Irritati i Villani da questa risposta lo cacciarono a gran sassate. Mandarono i Genovesi alcune truppe in di lui soccorso, ed i Corsi si radunarono in gran numero per difender se stessi. Crebbe il tumulto. Bastevole era una scintilla per accendere le generose fiamme in un Popolo già tante volte animato dall’entusiasmo della libertà, ed in brevissimo tempo tutta l’Isola fu in movimento.
I Corsi si gettarono immediatamente sulla Città Capitale, di cui s’impadronirono quasi senza resistenza, ed il simile avrebbero fatto del Castello di Corte, se fossero stati un po’ meglio regolati.
Essi videro, ch’era necessario di mettersi sotto la direzione di un Capo stabile, ed elessero tal fine il Signor Andrea Ceccaldi persona della più distinta Nobiltà del Regno, ed il Signor Luigi Giafferi, quantunque non persona del primo rango, però di numerosa parentela, di spirito ardente, e pressochè fanatico contra la Repubblica, e di una intrepida, e costante risoluzione. A questi fu aggiunto il Signor Domenico Raffalli Ecclesiastico dotto e di gran merito come una sorta di Presidente di giustizia, acciocchè la di lui dottrina conservasse l’ordine della loro amministrazione, e colla sua Religione temperasse la violenza de moti incompatibile co’ principi della buona coscienza.
Proccurarono i Genovesi sulle prime di vincere i Corsi colle sole forze della Repubblica, ma trovandosi a ciò insufficienti mentrecchè i Corsi rendevansi ogni giorno più forti tagliando a pezzi i deboli rinforzi delle truppe Genovesi, ed acquistando con tal mezzo le loro armi, fu la Repubblica costretta di ricorrere ad un forestiere soccorso.
S’indrizzarono all’Imperador Carlo Sesto, che mandò in Corsica un Corpo ausiliario di Truppe sotto il comando del Generale Wachtendonck. Diedero questi il guasto all’Isola non essendo abbastanza forti per recarle timore. Frequenti erano gl’incontri con li Corsi, i quali in una sola azione ne uccisero ben mille ducento. Spedì allora l’Imperadore un’armata forte di Tedeschi comandati dal Principe di Wirtemberg. Non i Corsi in istato di resistere a una tal forza. Deposero le armi col patto, che dovesse conchiudersi un trattato tra loro, ed i Genovesi, di cui l’Imperadore dovesse esser garante.
A questo avendo la Repubblica aderito, acconsentirono i Corsi, che li loro tre Capi unitamente al Signor Aitelli Pievano di gran grido dovessero andar ostaggi a Genova. Furono in conseguenza colà condotti, non temendo i che violata fosse la promessa loro fatta, che la loro vita non avrebbe corso alcun rischio. I Liguri nondimeno opinavano di dar loro la morte, ed il loro Ministro a Vienna aveane quasi ottenuto dall’Imperedore il consenso; ma il Principe di Wirtemberg, che fu poi ucciso alla Battaglia di Guastalla, Principe di spirito valoroso, e nobile mandò un Messo all’Imperadore con una Lettera espressiva, rappresentando, quanto avrebbe sofferto l’onor di Cesare, se avesse acconsentito alla morte di coloro, che si erano resi sulla fede della sua Sacra protezione. Fu tal richiesta secondata dalla generosa interposizione del gran Principe Eugenio di Savoja, e furono spediti a Genova gli ordini, affinchè fossero rilasciati gli Ostaggi.
Giafferi, ed Aitelli se ne vennero in Corsica. Ceccaldi andò in Ispagna dove morì col grado di Colonello, e Raffalli andò a Roma dove dimorò fino all’estrema vecchiezza; se ne ritornò indi alla sua Patria per finire i suoi giorni, dov’egli vive ancora, ed è riguardato con venerazione.
Il Trattato, ch’era stato dianzi conchiuso tra i Corsi, ed i Genovesi essendo stato annullato con quest’ultimo, vi fu una breve sospensione d’armi, e nel 1734 i Corsi si sollevarono di bel nuovo.
Giafferi fu un’altra volta eletto Generale, e prese per suo collega Giacinto Paoli Padre del presente Generale.
Giacinto Paoli era Gentiluomo Corso di una buona famiglia, ma il di lui merito lo distinse più che la nascita. Era dotto, religioso, e valente dotato di tutte le prerogative per servizio della sua Patria sia nella politica, che nella guerra. Questi Capi furono assistiti da varj Presidenti di giustizia eletti l’un dopo l’altro.
Aveva costata a’ Genovesi molto cara la loro vittoria ne’ precedenti torbidi, e si riconobbe, che la spesa ascendeva a circa trenta millioni di lire oltre i preziosi regali fatti al Principe di Wirteinberg, ed agli altri Uffiziali Generali.
Il Marchese d’Argens applica piacevolmente ai Genovesi la favola Francese di un Giardiniere, che si doleva con un Gentiluomo suo vicino, perchè una Lepre venisse tutti li giorni nel suo Giardino a mangiarne i cavoli, ę pregò il Gentiluomo di cacciarnela. Venne il Gentiluomo con una muta di Cani, e sei Cacciatori e fe’ maggior male in que’ cinque minuti, di quello che non ne avrebbe fatto la Lepre in sette anni. Dopo una caccia prodigiosa la Lepre se ne fuggì per buco del muro; sovradelchè congratulossi il Gentiluomo col Giardiniere per averlo liberato dal suo nemico, e lo avvertì di far turare il buco. Così i Genovesi dopo aver speso molto di più per i soccorsi forestieri di qualunque vantaggio avesse potuto proccurar loro la Corsica, dopo la partenza di questi ausiliarii hanno la mortificazione di ritrovarsi tali quali erano prima. Genova esperimentò di bel nuovo le sue forze contra la Corsica, ma altro non dimostrò, che la sua debolezza, e la sua malintesa politica, tanto era ella decaduta da quell’avventuroso florido stato che aveva per l’avanti estero così lontano il suo potere: Genova in fatti fu sgraziatamente amministrata. Si riferisce, che la Città di Savona essendosi ribellata in diversi tempi, il Senato venne in deliberazione di distruggerla interamente Levossi allora un Senatore di spirito della Famiglia Doria, e disse: se tale è o Signori, la vostra intenzione, basta che mandiate loro un altro Governatore simile alli due ultimi, sicuri che non troverete un miglior spediente.
Con questa occasione spiegarono i Corsi di bel nuovo la risoluzione loro nella causa della libertà. Furono ben condotti, ed ebbero molti impegni con i Genovesi, che condussero ad esito felice.
Continua tuttora il nobile loro entusiasmo, e non ostanti le molte infelici divisioni sonovi ancora in diverse parti dell’Isola Compagnie intrepide animate dall’esempio de’ Condottieri di grido.
Debbo io qui dar qualche notizia del Conte Domenico Rivarola. Era la sua famiglia un ramo della Casa de Rossi di Parma, una delle più antiche, e cospicue della Nobiltà Italiana. Il di lui antecessore abbandonò il suo Feudo di Rivarola nel Territorio di Mantova a motivo delle guerre tra l’Imperadore, e la Contessa Matilde, e si stabilì nello Stato Genovese, dove lasciò il some di Rossi e prese quello di Rivarola. Crebbe grandemente questa Famiglia di Rivarola. Del quindicesimo secolo Francesco Rivarola per i suoi lunghi servizj fu elevato alla dignità di Conte Palatino dall’Imperadore Massimiliano; dal qual tempo ne è sempre restato il titolo nella Famiglia. Diversi discendenti di Rivarola si stabilirono in Spagna, Sicilia, e nei dominj della Sardegna, e tre di essi stabilironsi in Corsica, uno in Calvi, l’altro in Ajaccio, ed il terzo in Bastia ultimo discendeva il Conte Domenico Rivarola.
Questo Gentiluomo aveva le terre di Chiaveri sulla Riviera di Genova: Era considerato come amico della Repubblica, e da questa gli fu conferito l’ufficio di Commissario in Balagna onore molto singolare per un Corso.
Proccurò egli in tal tempo un aggiustamento ragionevole tra i Corsi, ed i Genovesi, il quale non avendo avuto il suo effetto, si convinse egli che la Repubblica era determinata di perseverare nella sua tirannia, onde abbracciò il partito patriotico, e fu da indi in poi sempre più fermo, e zelante nella gran causa della libertà. Lasciò l’Isola, e se ne venne a Livorno per poter attendere con piena libertà in terra ferma al negozio in vantaggio della sua Patria. I Genovesi confiscarono immediamente le sue possessioni di Chiaveri. Egli aveva anche le terre di Oletta in Corsica; dove dalla Bastia fece ridurre la sua famiglia. Ebbe egli bentosto a dare una rigida prova della sua costanza; poichè nello stesso anno il suo figliuolo Antonio studente allora nel Collegio di Siena, se ne venne a casa, per condur seco il suo fratello Nicolò, e traversando il mare per portarsi à Livorno in un piccolo Bastimento Toscano con un Passaporto Inglese, furono presi dalla Repubblica; e condotti a Genova, dove furono chiusi in prigione.
Credette la Repubblica, che un simil tratto avrebbe certamente mosso il Conte Domenico Padre dal continuare nel partito de’ Patrioti. Si offerirono, di restituirgli le sue possessioni, di liberare li suoi figliuoli, e di crearlo Generale delle truppe Corse al servizio loro; s’egli voleva ritornarsene nel loro partito. Ma egli rispose con magnanima risolutezza; I miei figliuoli me li daranno a lor dispetto, e tutte le altre offerte le stimo un nulla, a paragone del giusto impegno,
che ho preso, e che continuerò, sinchè avrò vita. Tali esempi di spirito patriotico meritano di essere rammemorati. Gli Annali di Corsica ce ne somministrano in abbondanza.
Nell’entrar che fecero le truppe Austriache in Genova, li giovani Conti di Rivarola furono rimessi in libertà. Il Conte Antonio fratel maggiore mio intimo amico è Maggiore al servizio del Re di Sardegna, e Console generale per quel Sovrano in Toscana. Il Conte Nicolò dimora in Oletta in Corsica, ma è di una costituzione così dilicata che non può servir la sua patria come avrebbe desiderio; amendue li fratelli hanno in eredità lo spirito del loro genitore.
Il Conte Domenico Rivarola ebbe un Reggimento al servizio di S. M. Sarda, e per la sua influenza a Torino procurò un tal soccorso che sarebbe stato al caso di liberar la sua patria, se la casa di Matra in Corsica non ne l’avesse impedito, essendo essa del partito della Repubblica, ed avendo un forte interesse di far un potente partito nell’isola.
In queste circostanze andava avanzandosi vigorosamente la guerra in Corsica; si aspettò qualche tempo, che il Re di Spagna abbracciasse o l’uno, o l’altro partito; ma questo Monarca elesse la neutralità. Previde egli apparentemente, che un tal passo l’avrebbe involto in una briga con la Francia.
Mentre che i Genovesi ed i Corsi erano ardentemente impegnati in tal modo, ed i Politici dell’Europa stavano formando diverse congetture, accadde una circostanza delle più straordinarie con sorpresa universale. Fu questa l’apparizione di Teodoro, la di cui singolar storia fece tanto strepito.
Le improbabili relazioni sparsesi a riguardo di quest’uomo non mi furono di poco imbroglio per avere delle notizie autentiche, che lo riguardano, le quali mi persuado, che saranno per essere grate ai miei Leggitori.
Teodoro Barone Newhoif nel contado della Marca in Westfalia era il personaggio, che aspirava alla Sovranità di Corsica. Fu egli allevato al servizio di Francia, e di là passo in Ispagna, dove ricevette alcune distinzioni di risguardo dal Duca di Riperda, e dal Cardinale Alberoni; ma essendo egli di una strana volubile disposizione a far progetti chimerici, lasciò la Spagna, ed intraprese il viaggio d’Italia, d’Inghilterra, e d’Olanda, cercando sempre qualche nuova ventura Fissò finalmente la sua attenzione sopra la Corsica, e formò il progetto di farsene egli stesso il Sovrano.
Egli era un uomo di abilità, e di disinvoltura, e dopo di essersi esattamente informato di ogni cosa relativa all’Isola, portossi a Tunisi ov’egli trovò lo spediente di procurarsi denari, ed armi, e se ne venne a Livorno, di dove scrisse una lettera ai Capi di Corsica Giafferi, e Paoli offrendo un riguardevole sussidio alla Nazione se essi volevano eleggerlo per loro Sovrano
Fu questa lettera consegnata al Conte Domenico Rivarola, che faceva le veci di Plenipotenziario di Corsica in Toscana, e rispose che se Teodoro somministrava l’assistenza, che aveva promessa ai Corsi, di buon grado l’avrebbero eletto per loro Re.
Sopra di che, senza perder tempo mise alla vela, e sbarcò a Tavagna nella primavera del 1736. Era egli un Uomo di maestoso aspetto, l’abito Turco, che vestiva, accresceva dignità alla sua figura. Egli avea con se poco seguito, Le sue maniere erano così graziose, e le sue offerte così plausibili, che fu proclamato Re di Corsica, prima che il dispaccio del Conte Rivarola giungesse ad informare i Capi degli articoli convenuti. Egli portò seco circa mille Zecchini da Tunisi oltre alcune armi, e qualche munizione, e promise gran soccorso forestiero, cosicchè li Corsi, contenti di ricevere qualche ajuto, acconsentirono di buon grado aị di lui progetti, e non sarà fuor di proposito il riflettere, che non v’era gran male accordando il nome di Re ad un Particolare poichè stava sempre in loro potere di restringerne l’autorità.
Teodoro fu investito d’ogni distintivo della Regia dignità; aveva le sue guardie, e gli Ufficiali di Stato, conferiva titoli d’onore, e faceva battere moneta d’argento e di rame. Le monete d’argento sono in pochissimo numero e difficilmente se ne ritrovano presentemente. Io ne possedo una di rame in una parte della quale sta scritto T. R. (Theodorus Rex) con due rami incrocicchiati, ed all’intorno l’Iscrizione -- Pro bono Publico Re. Co. (Regni Corsica) al rovescio ci stà annotato il valore cinque soldi. Eravi in tal tempo nell’Europa una tale curiosità di avere delle monete del Rè Teodoro, che quelle d’argento furono vendute quattro Zecchini cadauna, e quando non se ne trovavano più, se ne fecero a Napoli delle somiglianti, ed all’imitazione delle prime furono vendute ad alto prezzo, e custodite con cura ne’ Gabinetti dei virtuosi.
Pose Teodoro immediatamente il blocco alle Città Genovesi fortificate, e consumò qualche tempo in un assedio, e qualche tempo a un altro standosene con un telescopio alla mano come se egli osservasse l’arrivo del soccorso, che diceva aspettare. Usava egli pure l’artifizio di far vedere, che gli venivano trasmessi dal continente pieghi voluminosi, ch’egli spacciava essere di diversi Sovrani d’Europa, li quali riconoscevano la sua autorità, e gli promettevano di trattarlo come loro amico.
Questo inaspettato avvenimento recò non poca confusione ai Genovesi. Pubblicarono eglino arditi manifesti trattandolo con gran disprezzo, mentrecchè dimostravano quanto erano intimoriti della di lui comparsa. Teodoro rispose in un suo manifesto con tutta la tranquillità e la dignità di un Monarca; dimostrò la sua indifferenza nell’ingiurioso modo, con cui la Repubblica lo trattava, e si fece conoscere fermo nella speranza, che aveva di superarla.
Il Ministro Genovese in Londra impiegò la briga contro li Corsi, e del giorno 24 Luglio 1736 S. M. la Regina reggente della Gran Brettagna pubblicò un ordine, che proibiva a tutti li Sudditi suoi di provvedere soccorso alcuno ai malcontenti della Corsica.
Dopo un soggiorno di 8 mesi in Corsica, si avvide Teodoro, che il Popolo incominciava a raffreddarsi a suo riguardo, e non operava più risolutamente come prima; ond’egli prudentemente determinò di allontanarsene per alcun poco, e tentar di bel nuovo la sua fortuna nel continente. In questo modo dopo d’aver fissato un piano d’amministrazione da osservarsi nella sua assenza, lasciò l’Isola nel mese di Novembre.
Se ne venne in Olanda, ove tanto gli fu favorevole il successo, che acquistossi gran credito presso ricchi Mercanti particolarmente Ebrei, li quali gli affidarono Cannoni, ed altri arnesi da guerra del valore di somma egregia, col patto che una persona da loro deputata invigilasse alla custodia di quanto se gli rimetteva. Con questa provvista se ne ritornò in Corsica nel 1739, ed al suo arrivo mise egli a morte il Deputato suddetto per sottrarsi da qualunque domanda gli potesse venire eccitata per il carico consegnatogli.
In questo tempo, come vedremo in appresso, divennero li Francesi così potenti nell’Isola, che qualunque speranza egli avesse nella provvisione anzidetta d’armi, non giudicò a proposito di porre a rischio la sua persona, su di cui li Genovesi avevano messa una forte taglia.
Elesse piuttosto di abbandonare il Trono, e con questo tutte le sue viste ambiziose, per salvare se stesso, dando così un esempio straordinario di quanto può fare un animo ardito, e disperato; poichè se Teodoro avesse avuto maggior prudenza, e miglior fortuna, egli, e la sua posterità avrebbe portata la Corona di Corsica col generoso vanto di aver liberata l’Isola dall’oppressione,
Dicevasi allora, che Teodoro era segretamente assistito da qualche Potenza di Europa. Ma da quanto ho potuto conoscere, non mi pare fondata una tale congettura; egli è veramente strano di rinvenire un gentiluomo privato, il quale di solo suo proposito si accinga ad un’impresa di tal natura; ma la verità è, che Teodoro era un uomo assai singolare, e tanto depresso dalle vicende della sorte, che aveva perduto il comun senso d’uomo e rimirava le cose come le mira un pazzo, ubbriaco o un delirante. Egli non aveva, che perdere, e assai a guadagnare. Il di lui progetto era di lusingare i Corsi colla speranza di un forestiero soccorso, e a forza di speranze farli operare. Avrebbe tal progetto potuto riuscire, ed in questo caso facilmente avrebbe detto, che il soccorso forastiero sarebbe venuto, quando se ne fosse presentato il bisogno. Ma la condotta de’ Corsi era stata tale, che non aveva d’uopo di soccorso, e se veramente Teodoro avesse avuto fortuna, è probabile, che qualche Potenza d’Europa l’avrebbe effettivamente assistito. Li Corsi parlano al presente in varj modi del Re Teodoro. Alcuni tra loro, li quali prestavano più fede ai di lui eloquenti discorsi, lo innalzano tutt’ora fino alle stelle per sostenere il loro antico modo di pensare: altri che lo consideravano come un impostore, e che mai non secondarono sinceramente le di lui intraprese, lo rappresentano come una specie di Wat Tyler Re della plebaglia. Ma i più conoscitori, e giudiziosi, e lo stesso Generale, lo considerano nello stesso moderato carattere con cui noi l’abbiamo descritto, e sono di parere, ch’egli sia stato di gran vantaggio nel risvegliare lo spirito della Nazione, la quale dopo una continua guerra di moltissimi anni, stava sul punto di perder quel coraggio, che Teodoro risuscitò col riaccendere ne loro petti il sacro fuoco della libertà.
Sentiva la Nazione veramente che la sua situazione gli aveva tirato addosso un ridicolo, dopo che il suo Re si ritrovava imprigionato in Londra, in quale stato appunto ritrovavasi il povero Teodoro, che dopo aver provato le più straordinarie vicende della fortuna, elesse di terminar la sua vita nella nostra Isola sede della libertà, e fu ridotto al compassionevole stato di prigioniere a motivo dei debiti da lui contratti.
Il Signor Orazio Walpole generosamente s’impiegò a favore di Teodoro. Diede alla luce uno scritto pieno di entusiastica eleganza., sollicitando qualche contribuzione a sollievo dell’impoverito Monarca da pagarsegli per mezzo del Mercante di libri Signor Roberto Dodsley nella sua qualità di Tesoriere Generale. Ritrasse con ciò una considerabile somma, per cui gli fu permesso d’uscir di prigione. Il Signor Walpole conserva l’atto originale, in vigor del quale Teodoro cede il Regno di Corsica a sicurezza de’ suoi Creditori. Ha egli pure il gran sigillo del Regno.
Il Signor Walpole mi disse, che aveva avuta la curiosità di vedere Teodoro, e a tal effetto si portò in casa d’una Dama sua conoscente; ma o fosse stupidità, od orgoglio, non osò egli di aprir bocca. Io m’immagino, ch’egli era così umiliato dalle proprie disgrazie, ch’era diventato malinconico, ed indifferente. Morì poco dopo la sua uscita di prigione, e fu sepolto a Westminster nel Cimitero di Sant’Anna, dove gli fu eretto un monumento semplice colla seguente Iscrizione iri Inglese.
Qui vicino sta sepolto Teodoro Re di Corsica, che morì sotto questa Parocchia li 11 Dicembre 1756 immediatamente dopo di essere uscito dalla prigione del Banco Reale, godendo del beneficio dell’atto d’insolvibilità in conseguenza del quale assegnò il suo Regno in Corsica per li suoi creditori.
La tomba, quella gran maestra agguaglia gli Eroi, i mendicanti, i forzati, ed i Re. Ma Teodoro imparò questa morale avanti di morire. Il destino gliel’insegnò mentre viveva, accordandogli un Regno, e negandogli pane.
Ritornando agli affari di quest’Isola, ansiosi li Genovesi di reprimere la sollevazione nel 1734, presero al loro soldo alcuni Svizzeri, e Grigioni, li quali per essere assuefatti ad una consimile regione nelle lor Patrie, avrebbero potuto tenere libere le montagne di Corsica dalla scorreria dei malcontenti, la qual cosa però non riuscì loro così facile, perchè que’ Nazionali facevano fuoco continuo sui loro, ed avevano infinite strade coperte per iscampo. Videro ben tosto, che avevano fatto un cattivo contratto, e che ai davano Genovesi troppo sangue in correspettivo della paga, che ne ritraevano.
Genova ebbe altresì ricorso al disperato spediente di Mario, e Silla. Pubblicò un’ Indulto generale a favore degli assassini; e banditi d’ogni specie con patto espresso, che dovessero combattere per la Repubblica contro i Corsi. I Ladri, e gli assassini Genovesi erano in gran numero in proporzione della quantità degli abitanti. Questi sgraziati se ne venivano a folla a folla da ogni parte; e se ne formarono dodici compagnie, che furono aggregate ai Svizzeri, e Grigioni.
Si può facilmente credere, che questi venali stipendiati, e malfattori determinati non potevano far fronte ad un’Armata d’uomini cosi valorosi, che stavano pugnando per la gran causa della libertà, ed avevano per scopo ciò che avevano di più caro; ma la Francia, che aveva sempre gli occhi rivolti su quest’Isola; cominciò temere, che forse li Corsi scotessero del tutto il giogo de’ Genovesi, nel qual caso sarebbero essi divenuti o uno Stato libero, che le Potenze d’Europa avrebbero protetto per effetto di una reciproca gelosia, o che forse sarebbonsi eglino stessi assoggettati alla Sovranità di qualche gran Nazione. Risolvettero adunque di farli rientrare forzatamente sotto il dominio di Genova, giacchè per tratto successivo di Negoziati con questa Repubblica, ha la Francia sopra di essa preso un tale ascendente, ch’ella può comandare, quando le aggrada; qualunque ne sia il bisogno.
Fecesi a quest’effetto un trattato a Versailles, in vigor del quale S. M. Cristianissima si obbligò di ridurre li Corsi all’obbedienza, e fu concepito con tal finezza, che pareva rispondere interamente al vivo desiderio de’ Genovesi, quantunque in sostanza la Repubblica, la quale recentemente aveva provato quanto le fosse costato l’aver implorato un soccorso straniero, non avesse dovuto ricorrere altra volta allo stesso spediente.
Nel mese di Marzo del 1738 fu spedito in Corsica il Conte di Boiffeux con un distaccamento di truppe Francesi. Questo Generale era un buon Ufficiale, sebbene non molto intraprendente. Fu seguitato in questa spedizione dal Signor De Contades indi Maresciallo di Francia, che comando l’Armata Francese alla battaglia di Minden. Dopo diverse conferenze fatte con li Capi de’ Corsi Giafferi, e Paoli, co’ quali possiamo annoverare altresì Luca di Ornano, come ramo collaterale della gran Famiglia di Sanpiero di Bastelica dianzi citato; Il Signor di Boisseux vedendo, che i Corsi non volevano sottomettersi ai loro antichi oppressori, cominciò le sue ostilità. Il Popolo di Corsica presentó a S. M. Cristianissima un Memoriale molto affettuoso, nel quale erano distesamente enumerate le loro oppressioni e siccome la Francia aveva per l’avanti accordata loro la sua protezione, speravano ora che non avrebbe voluto costringerli ad abbandonarsi alla peggiore di tutte le tirannie. Furono inserti nel Memoriale articoli di accomodamento, che umiliarono al Re di Francia.
Questi articoli furono stimati troppo temerari per un Popolo, che trovavasi in un tale stato, e furono approvati quelli, che furono formati dai i Genovesi, cosicchè non si poteva conchiudere verun accomodamento. Giafferi, e Paoli pubblicarono a’ loro Concittadini un manifesto incalzante, conchiudendo col nobile spirito di Giuda Maccabeo: Melius est mori in bello, quam videre mala gentis nostræ.
Il Signor di Boisseux fece un considerabile guasto nella Corsica, e quantunque le sue operazioni fossero lente erano però ben condotte. Ebbe altresì ricorso all’arte, poichè avendo ammaestrato una parte delle sue truppe esattamente come la gente di quel paese, con questo stratagemma nè distrusse molti e cagionò un gran terrore fra i Corsi, tantoppiù che non potevano distinguere gli amici dagl’inimici, alloraquando si facevano vedere sulle montagne: o ne boschi, fuorchè appressandosi ben da vicino. Nello stesso tempo avendo la Francia mandato un rinforzo di truppe, furono queste nel loro transporto sorprese da una terribile borrasca: molte Navi naufragarono sulle Coste di Corsica, dove gl’Isolani fecero prigionieri i Soldati, e s’impadronirono delle loro armi. Il Signor di Boisseux non ha avuto tanto di vita per vedere le sue operazioni condotte a fine. Si ammalò, e morì alla Bastia in Febbrajo del 1739.
I Genovesi gonfi del felice successo delle armi di Francia contro i Corsi pubblicarono un lungo Memoriale, che principia con questa piacevole introduzione. “Sono al Mondo tutto note del pari la dolcezza, e l’amore con cui la Repubblica di Genova governa il suo Popolo, e soprattutto con qual bontà, e affezione abbia sempre riguardato quello di Corsica37,“ e furono veramente persuasi, che una tal espressione dovesse essere presa per tutta l’Europa per una verità incontrastabile.
Rimanevano inflessibili í Corsi, perchè vieppiù assistiti dalla giustizia della loro causa, nè mai avrebbero ceduto, se tanta non fosse stata la superiorità delle forze, alla quale era loro impossibile di resistere.
Nel mese di Marzo 1739 spedirono i Francesi in Corsica il Marchese di Maillebois Comandante ad ogni modo proprio per una tale spedizione, perchè dotato di una gran penetrazione, e di straordinario ardore. Vide egli, che i Genovesi per lungo tempo non avevano fatto altro, che tenere i Corsi a bada, e i Francesi stessi non eransi diportati con quel vigore, che esigeva una tanta impresa. Conobbe pure, ch’era necessario di azzardare un gran colpo in caso di bisogno per imporre a quei prodi Isolani da così lungo tempo assuefatti alla strage: E siccome l’ordine del suo Sovrano era di conquistare questo Popolo, risolvette di tentarne ogni mezzo per riuscirvi.
Fu a tal’effetto provveduta ogni cosa necessaria a tale intrapresa. Avea egli sedici battaglioni delle migliori truppe di Francia, oltre alcuni Archibugieri, ed altri del paese di Bearn assuefatti a rampicare sulle montagne.
Avendo formati due gran corpi, e diversi piccoli distaccamenti tutti compiutamente provveduti di munizioni e di tutto ciò, ch’era necessario e conveniente, penetrò nella più intima parte del paese, nel mentre che i suoi Granatieri conducevano la grossa Artiglieria; attraversò i passi più impraticabili. Fece abbattere le biade, le vigne, gli olivi, mise a fuoco le Ville, e sparse per ogni dove il terrore, e la desolazione; e fece impiccare un gran numero di Frati, ed altri, ch’erano i più accaniti nella rivolta, e promulgò ad un tempo gli Articoli di Capitolazione ovunque andava, che i Corsi si attribuivano a gran sorte di sottoscrivere fra una così general distruzione e malgrado l’ignominiosa causa, in cui il Signor de Maillebois spiegò la sua marziale abilità non può questa se non essere grandemente ammirata.
Già vedemmo che Teodoro non ardì prender terra. I soccorsi che aveva lasciati non erano di grande ajuto. Una strage così terribile, ed inaspettata, non meno, che il timore d’una vie maggior vendetta d’una Nazione così formidabile, come la Francese costrinse i Corsi a depor l’armi sul finir della Campagna del 1739, che fu veramente una delle più sanguinose. Fra queste armi se ne trovarono mille con l’impronto di Genova. La Repubblica chiese, che se le rendessero, circostanza in vero poco a Lei onorevole.
Li Generali Giafferi, e Paoli abbandonarono l’Isola, e si portarono a Napoli, dove furon entrambi elevati al grado di Colonello, di cui godettero fino alla loro morte.
Rimanevano tuttavia alcuni pochi fanatici Isolani nascosti nelle parti più salvaggie dell’Isola ma furono questi tutti ridotti all’ubbidienza avanti il fine dell’anno 1740, come pure il Giovine Barone Newhoff Nipote di Teodoro, che con un piccol corpo di disperati erasi lungo tempo sottratto alle diligenti ricerche del Comandante Francese. Si arrese col patto, ch’Egli, ed i suoi seguaci dovessero essere sbarcati salvi in terra ferma il che fu fedelmente eseguito.
Fu in questa maniera la Corsica totalmente soggiogata dalla Francia, del che ne andavano così fastosi i Genovesi, come se fosse stata opera loro. Fecero al Signor di Maillebois alcune proposizioni per mantener l’Isola in perpetua quiete. Tali proposizioni conservansi tutt’ora dal Signor Jaussin38. Sono queste di una natura a far vergogna a qualunque Stato. Fra i progetti i più barbari eravi quello di trasportar un numero considerabile degli abitanti, e cederli al Re di Francia per mandarli a popolare le Colonie lontane: Può egli immaginarsi un progetto più crudele, e più assurdo? Jauffin è molto partigiano de’ Genovesi, ed in tutta la sua opera di due volumi non dimostra una scintilla d’amore per la vera libertà, nè di aver compreso la cagione per la quale combattevano i Corsi; nulladimeno nel tramandarne questo racconto non può a meno di dire, che pare, che i Genovesi sarebbero stati contenti d’esser Sovrani delle sole Rocche della Corsica senza sudditi.
Impegnata la Francia in oggetti di maggior importanza di quelli della Corsica, o altro qualunque, che riguardasse i Genovesi non fu più oltre al caso di rivolgere la sua attenzione su quest’Isola. Trovandosi ora l’Europa tutta in agitazione, credette a proposito di richiamare le sue truppe dalla Corsica, e conseguentemente abbandonò quell’Isola sul fine dell’anno 1741, lasciandola in una perfetta sommessione, e tranquillità, come appunto disse de’ Romani Galgaco antico Capitano Scozzese nel suo celebre discorso delle Montagne Grampiane: Ubi solitudinem faciunt, pacem appellant.39
Troppo era nota a’ Francesi l’indole de’ Corsi per credere, che volessero. questi sottomettersi a Genova, allorquando fossero padroni di se stessi così appunto avvenne, poichè appena usciti li Francesi, i Corsi si mossero di bel nuovo. Molti fra loro, che si erano stabiliti in diverse Città d’Italia, li provedettero d’armi e presero una gran quantità di queste ai Genovesi, come avevano praticato per l’avanti. Dopo di essere stati lungo tempo depressi, come un forte arco che ricupera la sua elasticità, vi presero nuova lena. Uomini, Donne, e Fanciulli tutti presero eguale impegno; poichè ogni più giovane garzone entrò in campagna, come altresì alcuna delle loro Donne simili a quelle di Sparta segnalarono il loro valore in battaglia. Molti Religiosi presero pure le armi, e come stimolati da una specie di universale ispirazione si accesero contro il tiranno.
Gaffori, e Matra ottennero allora il governo di Corsica sotto il titolo di Protettori del Regno. Gaffori era un uomo di particolar talento. La sua eloquenza era delle più singolari, ed i Corsi parlano ancor presentemente con ammirazione delle arringhe, che loro faceva. Intendendo egli, che una masnada di assassini veniva contro di lui, andò loro incontro con una serena dignità, che li rese attoniti. Li pregò di volerlo ascoltare per poco tempo, e fece loro una descrizione così patetica delle disgrazie della Corsica eccitò li spiriti loro sì fattamente contra coloro, ch’erano causa di tale oppressione, che gli assassini si gettarono a’ di lui piedi, gli chiesero perdono, e si arrolarono sotto le di lui bandiere.
Essendo li Genovesi in possesso del Castello di Corte, fu questo assediato con gran vigore dai Corsi fotto il comando di Gaffori.
Per una strana inconsideratezza la nudrice, che aveva in cura il figliuolo maggiore di Gaffori allora in età puerile, si allontanò qualche poco dal campo. Accortisene li Genovesi l’assalirono improvvisamente, e s’impadronirono d’ambedue, conducendoli nel Castello. Mostrò il Generale un convenevole interessamento per questo accidente, il quale rese afflitta tutta l’armata. Si persuasero i Genovesi, che avrebbero avuto Gaffori a qualunque patto, essendo possessori d’un così caro pegno. Avanzandosi egli per sparare il Cannone, presero il di lui figliuolo, e lo misero in quella parte della muraglia alla quale erano diretti i colpi dell’artiglieria. Stettero in sospeso i Corsi, e già cominciavano a ritirarsi quando Gaffori con una Romana risolutezza stette fermo alla loro testa, ed ordinò, che si continuare a far fuoco. Fortunatamente fu premiata la sua intrepidezza, perchè se ne fuggì illeso il fanciullo. Io ho il piacere di conoscere questo Giovine Gentiluomo, degno erede dei sentimenti paterni. Mi raccontò egli stesso questo, avvenimento, che fa così grand’onore al suo Padre, appoggiandolo alle maggiori autorità. Io assicuro anche l’autenticità di tal fatto ma l’assicuro come una persona, che non vi ha un diretto interesse.
Matra altro Generale Protettore fu sempre sospettato come fautore segreto de’ Genovesi fu piuttosto un promotore delle dissensioni, che difensore della libertà. Ed infatti la gran sventura de’ Corsi da altro non trasse l’origine, se non dalla poca unione, che fu motivo, che alcune particolari animosità occupavano tutta la loro mente e divertivano il loro zelo dalla causa comune.
Nel 1745. il Conte Domenico Rivarola arrivò alla Bastia con alcuni Bastimenti Inglesi da guerra. Aveva la gran Brettagna proibito a’ suoi sudditi di dare la menoma assistenza ai Corsi; ma per scambievoli motivi di politico interesse consentì di buon grado alla spedizione di alcuni d’essi Bastimenti contro li Genovesi, e ciò non come cosa fatta di moto suo proprio, ma per compiacere unicamente alla richiesta del suo Alleato il Re di Sardegna, che aveva preso molto a cuore la causa di Corsica. Bombardarono questi Bastimenti Bastia, e San Fiorenzo, e li consegnarono a Corsi. La forza dei Vascelli da guerra Inglesi, ed i segnalati servizj, che noi rendemmo alla loro causa, non saranno mai messi in dimenticanza da questi valorosi Isolani.
Fu il Conte Rivarola proclamato Generalissimo del Regno. Gaffori, e Matra, che non si trovarono presenti a quest’elezione, fecero ogni loro possibile per opporvisi, cosicchè altro non v’era, che rancori, e dissensioni, ed i Britanni se ne partirono con un’idea di questo popolo, come partecipante della natura de Barbari.
I ragguagli, che noi abbiamo avuto della Corsica, essendo stati molto imperfetti, queste sinistre impressioni continuano tutt’ora, ed hanno pur troppo preso radice nella Gran Brettagna.
Rivarola, Gaffori, e Matra essendo finalmente divenuti ad un competente aggiustamento, presero le cose una miglior piega, quantunque i Genovesi non stessero molto a ricuperare Bastia, e San Fiorenzo.
Nel 1746. spedirono i Corsi due Messi al Conte di Bristol Ambasciatore in que’ tempi di S. M. Brittanica presso la Corte di Torino con alcune proposizioni, il contenuto delle quali era, che la Corsica si sottomettesse interamente alla protezione della Gran Brettagna. Gl’Inviati si trattennero in Torino, sino a che Milord Bristol ebbe risposta dal Ministro di Londra, il quale significò loro la soddisfazione di quanto gli avevano comunicato sperando, che li Corsi avrebbero perseverato nelli stessi obbliganti sentimenti; ma che non era allora il tempo di entrare con essi in verun trattato.
Il Conte Domenico Rivarola trovando, che sarebbe stato di molto maggior servizio alla sua Patria, standone lontano, se ne ritornò a Torino dove coltivò costantemente le benevole intenzione di S. M. Sarda a favor della Corsica. Morì col grado di Colonello in Aprile del 1748, e lasciò dopo di se il carattere di un valoroso Patriota.
Nello stesso mese, ed anno il Vascello Inglese il Nassau comandato dal Capitano Holcoinb con altri Bastimenti da trasporto, sbarcò nella Corsica due Battaglioni, uno delle truppe del Re di Sardegna, e l’altro di Austriaci, per soccorrere i Corsi. Ma sendosi la pace generale conchiusa in Aquisgrana non volle più alcuna Potenza straniera aver che dire insieme, ed i Corsi, egualmente che i Genovesi si sono lasciati alle proprie forze.
Milord Hailes conserva nella sua preziosa collezione di Istorici manuscritti, due pezze riguardanti la Corsica, l’una intitolata: Dello stato in cui si trova presentemente la Corsica, e di ciò, che si avrebbe a fare per liberarla dalla schiavitù del Governo Genovese, tradotta dall’Italiano e scritta dal Conte Domenico Rivarola. L’altra è una Relazione dello Stato di Corsica in Originale Italiano estratta da una persona, che pare essere stata ben informata di tal argomento. Ambidue questi Scritti dimostrarono il vantaggio, che si può ricavare da una Potenza Marittima, per mezzo di un’alleanza colla Corsica. Furono queste comunicate dal Marchese Carretti di Corzegno Ministro di Sardegna al Generale Wenthworth Ambasciadore Brittanico alla Corte di Torino, ed io credo che non furono di poca conseguenza per interporre gli uffici del Re di Sardegna, e della Gran Brettagna a favore de’ Corsi
Matra sul fine dell’anno 1748. passò al servizio di Piemonte, e lasciò Gaffori unico Generale di Corsica. Continuarono le stesse disperate operazioni fino alli 3 Ottobre 1753. Gaffori fu assassinato da una truppa di masnadieri emissarj della Repubblica. Quello però che è verissimo, si è, che alcuni di quei ribaldi gioiscono tutt’ora di una meschina pensione per sostentarsi nel Territorio di Genova. Sta una colonna d’infamia eretta a Corte nel sito dov’era la Casa del principale autore di una tale sceleratezza. Fu la casa abbrucciata, e distrutta fino dai fondamenti. I Corsi per cagion delle loro parentele, e violenti partiti, non vanno d’accordo su le relazioni del Gaffori. Vogliono alcuni far credere che siano quelle state accresciute per fini particolari e per promovere li suoi propri interessi proccurarono di ottenere l’indegno fine di riconciliarsi con Genova. Oltre poi la ripugnanza, che ogni animo generoso doveva avere di prestar fede ad un racconto così ingiurioso di un Eroe, la di cui grandezza d’animo penetrava nella maniera, che ho riferito di sopra, ciò che io intesi di Gaffori da coloro, al giudizio, ed imparzialità de quali io poso deferire; giunta la stima in cui è stato nella rimembranza de’ di lui Concittadini mi persuadono a credere la realità delle di lui virtù.
Fu così saggia la scelta degli Amministratori di quest’Isola fatta da Gaffori, che la Corsica fu, in istato di continuare ben per due anni senza Capo, nel mentre che la guerra era tuttora accesa con varj successii.
Ciò non pertanto non prestarono i Corsi il solenne giuramento di volersi piuttosto gettare nel fuoco, che sottomettersi alla Repubblica, come già fecero gli antichi Popoli di Sagunto. Un tale giuramento concepito in termini forti, e violenti non dissimili dallo stile de Corsi, anzi un poco più esagerato fu sparso per tutta l’Europa, e creduto generalmente per veritiero. Il Dottor Smollet, che spiega un generoso ardore a favore dei Corsi lo inserì nella sua Storia40, sono però assicurato da Paoli, che questa era una finzione.
Io vengo ora ad un avvenimento riguardevole negli Annali di Corsica, che fissa principalmente l’epoca della felicità, e della gloria di quella Isola
Pasquale Paoli41 era il secondo figlio dell’amico Capo Giacinto Paoli. Era egli stato allevato con gran cura dal suo Padre, che per tempo inspirogli il gusto delle lettere, e di ogni nobile, e virtuoso sentimento. Era egli nato in Corsica ove si trattenne lunga pezza, e concepì un amore, ed un attaccamento per la sua Patria, che lo rendè maggiormente sensibile all’oppressione, sotto la quale stava gemendo.
Nella general disfatta de’ Corsi sotto il Marchese di Maillebois, Paoli il Padre se n’andò col figlio a Napoli, dove questi ebbe la sorte di entrare nell’Accademia: Ebbe una commissione di Uffiziale a quel servizio, e frequentava molto la Corte. Quivi dimorò egli dodici in tredici anni coltivando le gran facoltà compartitegli dalla natura, gettando i fondamenti di quei gran disegni, che avea prematuramente formato per la liberazione della sua Patria.. Fu la sua riputazione in tanto grido fra i Corsi, che ricevette i più premurosi inviti di ritornarsene alla Patria, e prenderne il comando. S’accinse alla gloriosa impresa stimolato da una generosa ambizione per niun modo trattenuta dai pericoli, dalle cure e dalle incertezze, che stava sul punto d’incontrare.
La separazione, che seguì tra lui, e suo Padre fu delle più tenere. Il buon vecchio canuto, e bianco gli cadde sul collo, e lo baciò, gli diede la sua benedizione, e con fievole, ed interrotta voce lo incoraggì nell’impresa, alla quale si stava accingendo. Figliuolo mio, diss’egli, forse non vi vedrò mai più, ma nella mente mia voi sarete sempre presente: il vostro disegno è de più grandi, e de’ più nobili, e punto non dubito, che Iddio sia per benedirne l’esito. Quel poco, che mi rimane a vivere, lo darò tutto alla vostra causa nell’indirizzare a Dio le mie preghiere, e le mie suppliche, affinchè vi protegga e vi prosperi: E dopo averlo di bel nuovo abbracciato, si separarono.
Alla prima comparsa di Paoli nell’Isola trasse a se l’attenzione di ognuno: la sua condotta, ed il suo portamento prevenivano tutti in di lui favore ed il non ordinario giudizio, e lo spirito patriotico, che spiegò con tutta la forza dell’eloquenza, ne cattivarono gli animi, il che tutto ornato dalla popolarità, affabilità, e modestia gliene guadagnò interamente il cuore. Era aperta la strada al supremo comando, ed a questi fu dato dall’unanime voce de’ suoi Patriotti ed in tale occasione fu promulgato il seguente Manifesto.
Il Supremo, e general Consiglio del Regno di Corsica agli amati Popoli della sua Nazione.
Amati popoli, e Concittadini.
Le discordie, e le divisioni, che già hanno infettato la pubblica, e privata tranquillità della nostra Patria, col riaccendere le antiche, e personali inimicizie tra coloro, che non hanno il timor di Dio e sono poco interessati, e zelanti per il ben pubblico, hanno obbligato i nostri Capi principali a radunarci in questa general consulta per deliberare dei mezzi, che più efficacemente potranno contribuire allo stabilimento d’un’unione comune e far eseguire li castighi più rigorosi portati dalle leggi contro coloro, che oseranno perturbarla colle loro private brighe; o disposizioni irregolari.
Il modo più proprio per ottener il lodevole, e desiato nostro fine, si è creduto essere l’elezione d’un Capo Generale, economico, e politico, e di uno Spirito illuminato, acciocchè comandi in questo Regno con un’intiera possanza, fuorchè ne’ casi in cui si tratterà di materie di Stato, che non potrà trattare senza l’intervento de’ Deputati, o loro rispettivi Rappresentanti.
D’unanime consenso, ed accordo si è tal carica confidata a Pasqual Paoli persona, che per le sue virtù, ed abilità n’è ad ogni modo meritevole
In seguito d’un’elezione così generale fatta dai Capi del Consiglio di guerra, radunatisi Deputati delle Provincie, è li rispettivi Rappresentanti delle Pievi; fu questo Gentiluomo richiesto per via di lettere a venirsene; fu spedita alla sua casa una numerosa comitiva de principali membri dell’Assemblea, pregandolo a ricever questa carica, e di presentarsi per esser riconosciuto per nostro Capo, e prestare il solenne giuramento d’esercitare col maggior zelo, affezione, e disinteressamento possibile l’uffizio di cui era stato investito, ricevendo ad un tempo il giuramento di fedeltà, ed obbedienza dal popolo.
Dopo aver egli allegate molte ragioni per sottrarsi dall’accettare quest’impiego, dimostrò finalmente, che lo accettava con gran ripugnanza; ma essendo stato informato di quanto si era risolto e stabilito nel caso di qualche ostacolo o rifiuto, s’acquietò, sendo a ciò fare forzato dalla necessità. Fu quivi condotto l’altra sera, ove prestò, e ricevette i giuramenti sovra menzionati.
Sta per assumere il Governo assistito da due Consiglieri di Stato, e da una delle persone, che sono il più in riputazione di ciascheduna Provincia, che si deve cangiar ogni mese.
Il dì tre d’Agosto sarà fissato per un giro generale affine di castigar gli Autori di molti misfatti, e massimo degli omicidj ultimamente seguiti in diverse parti, e tal giro farassi sotto la direzione del suddetto Generale cogli anzidetti Deputati accompagnati da quel numero d’uomini armati, che stimerà conveniente.
Abbiamo luogo di sperare, che queste nostre risoluzioni, e determinazioni saranno per esser di general piacimento come tendenti a promovere il ben pubblico, ed incarichiamo tutt’i Capi, e Commissarj delle Pievi di cooperare, per quanto sta in loro potere per lo stabilimento della pubblica tranquillità.
Dat. in Sant Antonio di Casa bianca adi 15 Luglio 1755.
Quantunque Paoli avesse lungamente riflettuto sopra l’importante carico, che stava per assumersi, il vicino aspetto non lasciò d’intimorirlo, poichè le sue idee si erano dilatate, i suoi disegni erano magnanimi, e questo uffizio gli parea di molto maggior importanza di quel che lo avrebbe sembrato a chi avesse concepito un piano più moderato, e che avesse avuto mire più ristrette. Il dubbio e la diffidenza, che mostrò nell’essere chiamato al supremo comando non fu affettazione, ne pesò le conseguenze, e non potè a meno di provare movimenti straordinarj, poichè non poteva egli con certezza prevedere, quanto il suo governo avrebbe contribuito alla felicità della fua Patria. Ma le rappresentanze fattegli furono così incalzanti, e per così dire tanto perentorie che fi stimò obbligato in coscienza di accettare questo arduo incarico.
Nell’informarsi, ch’Egli fece della situazione degli affari della Corsica ritrovè tutto in disordine, e confusione. Non eravi subordinazione, nè disciplina, nè danaro; appena eranvi alcune armi, e poca munizione, e quel ch’era peggio d’ogni cosa, una gran disunione nel Popolo. Cominciò a rimediare a questi difetti; la sua persuasione, ed il suo esempio aveano una forza invincibile: ogni grado di persone esercitavasi nel suo dovere, provvedendo ciò, ch’era necessario per proseguire coraggiosamente la guerra, dal che ne avvenne, che in breve tempo furono i Genovesi cacciati nelle più rimote parti dell’Isola. Avendo così allontanato il nimico dal seno della Patria, ebbe tutto il comodo di attendere alla parte civile dell’amministrazione, nella quale dimostrò abilità, e costanza senza pari. Riparò molti abusi, che si erano insinuati negli ultimi tempi pieni di torbidi, e confusioni. Diede, per così dire una nuova forma al governo sopra i più sani principi della Democrazia, che fu sempre di suo maggior genio.
Essendo da lungo tempo stata negata a’ Corsi la giustizia legale, volle ognuno assumersi il diritto di privata vendetta, ed erano soliti di assassinarsi l’un l’altro, alla menoma occasione. Trovò egli molto difficile di distoglierli da questo costume, che avea cagionata la morte di ottocento, e più soggetti in ogni anno. Era il male giunto a tal segno, che pareva quasi incurabile; ciò non pertanto con opportuni avvertimenti, rappresentando loro qual danno recasse un tale abuso alla causa della libertà, e quanto fosse necessario di potersi soccorrere vicendevolmente nel caso di bisogno, aggiungendovi un rigoroso esercizio della criminale Giustizia, giunse a convincerli gradatamente, che il potere di castigare apparteneva al pubblico, e che senza sommettersi volontariamente a un sistema regolare di amministrazione, non avrebbero mai potuto far fronte al nimico o per meglio dire diventare uno Stato.
Così efficaci furono le misure da lui prese; che accettarono in forza di legge, che l’assassinio fosse colpa degna di morte per qualunque pretesto si fosse commesso.
I Corsi sono naturalmente umani, sono come gli altri Italiani, e la maggior parte delle Nazioni Meridionali estremamente violenti di loro natura. Questo è senza dubbio l’effetto un clima caldo, che forma la costituzione dell’uomo di una sensibilità molto delicata. Qualunque vantaggio possa questa produrre facendo più forte impressione ne’ nostri sensi, ed esaltando maggiormente le nostre affezioni, ella è però a un tempo l’origine di alcuni svantaggi, essendo egualmente occasione d’impazienza, di subita passione, e di spirito di vendetta tendente alla distruzione della società.
Paoli colla sua superior cognizione dell’umana natura condusse i Corsi sul cammino della gloria, e fè servire l’impetuosità delle loro inclinazioni, e la passione loro per la vendetta, al nobile oggetto di libertà e alla difesa della loro Patria. Le sue saggie istituzioni sortirono un tale effetto, che malgrado le frequenti perdite fatte nelle Battaglie si trovò, che in pochi anni il numero degli abitanti era accresciuto di 16m.
Dopo, ch’ebbe formato un sistema proprio per il Governo, e rettificato diversi abusi de’ più gravi, s’accinse Paoli ad avvantaggiare, e civilizzare i costumi. Era questo un’ impegno assai dilicato. Erasi introdotta l’anarchia, e la virtù loro la più costante era la resistenza: richiedevasi pertanto la più circospetta condotta per fargli discernere la differenza, che passa tra il salutevol contegno, e la tirannica oppressione. Non era egli un Monarca nato per regolare come colui, che riceve una Nazione in retaggio paterno; onde era cosa vana il pensare di agire con forza come il Czar Pietro verso i Russiani: non era però confacevole alle sue mire il formare una Nazione libera se a ciò fosse stato portato, non avrebbe potuto condurre questo piano ad un felice fine. Dipendeva egli interamente dalle persone elette del Popolo, e rendevasi mallevadore verso loro della loro condotta: non era cosa facile di moderare coloro, da’ quali egli riconosceva il suo potere. Ma questo fu fatto da Paoli. Preparò egli i Corsi a poco a poco a ricevere le leggi con coltivare gli animi loro, conducendoli moto lor proprio a richiedere quegli ordini, dei quali faceva loro vedere il beneficio. Stabilì egli a Corsi l’università, e durò molta fatica a formare Scuole convenienti per l’istruzione dei fanciulli in ogni Villa del Regno. L’ultimo passo, ch’egli fece fu indurre i Corsi ad applicarsi all’agricoltura, al commerzio, e alle altre civili occupazioni. Avea la guerra interamente rovinata l’industria dell’Isola: essendo stato a’ Corsi ispirato un disprezzo delle Arti che fioriscono in tempo di pace; cosicchè non credettero cosa alcuna degna della loro attenzione, fuorchè le armi, e le militari imprese. Le grandi, e valorose azioni, nelle quali molti si erano segnalati, ispirarono loro un certo orgoglio, che sdegnava tutte le più basse, meno gloriose occupazioni. Non poteano gli Eroi sottomettersi a divenire a un tratto, puri lavoratori: la virtù loro non era così perfetta come quella degli antichi Romani, che al ritorno del loro trionfi non isdegnavano di seguire l’aratro. Per tutte le anzidette cagioni correva questo paese il rischio di rimanere interamente incolto, ed il Popolo di divenire una truppa di banditi senza legge, e senza governo. Onde Paoli s’accinse seriamente guardarli da questi inconvenienti e gradatamente portò i Corsi a riguardar la fatica con minor avversione, a segno di mettersi al caso di provvedersi sufficientemente di sostentamento, e di vesti e di fare un piccolo commerzio. La sua amministrazione era tale in ogni riguardo, che la Nazione dopo essere stata lacerata dalle fazioni divenne ferma, e unita. Se la Francia non si fosse più oltre interposta avrebbero gli Eroi di Corsica già da gran tempo totalmente cacciati li Genovesi dall’Isola.
Conoscendone l’importanza la Nazione Corsa stabilì di non dare ai Genovesi alcun quartiere per mare: ciocchè essi aveano fin qui praticato unicamente per far piacere agl’individui della Repubblica lagnandosi della loro sfortunata situazione che li costringeva a vivere sotto un governo tirannico. Ma vedendo, che i Genovesi continuamente attaccavano e depredavano i Vascelli di Corsica hanno creduto, che la rappresaglia era giusta; conservando nello stesso tempo tutto il rispetto dovuto alle altre Potenze Marittime. A quesťeffetto si pubblicò un manifesto nel 1760.42
I costanti e rapidi avanzamenti de’ Corsi diedero ai Genovesi, di che pensar seriamente; e nel 1761 pubblicarono un Manifesto in termini molto dolci e insinuanti per proccurare di abbagliare i Corsi, e persuadergli a una pacifica sommessione43.
Immediatamente dopo questo si radunò un Consiglio generale a Vescovato in Casinca, dove si presero le più forti risoluzioni di non venire ad alcun accordo colla Repubblica se non se con la sicurezza della libertà, e dell’indipendenza della Corsica.44
Fu a tal effetto pubblicato da Corsi un Memoriale diretto ai Sovrani d’Europa45 ricorrendo a loro pel diritto d’umanità, affinchè interponessero, e dassero la pace a una Nazione che tanto aveva fatto per la libertà. In questi varj Scritti vi è lo spirito dell’eloquenza di sensibilità e di una risoluzione, che fa onore al carattere di questo Popolo.
Ma i Politici di Versailles non credettero dover favorire la causa de’ Corsi. La Francia è stata alternativamente la sferza, e lo scudo de’ Genovesi. Avea a un dipresso Paoli compiuto il suo gran progetto di sgombrare i Genovesi da ogni. parte dell’Isola, allorquando si conchiuse, un trattato tra la Francia, e la Repubblica, in vigor del quale si obbligarono questi di mandare sei Battaglioni di truppa di guernigione nelle Città fortificate di Corsica per lo spazio di 4 anni.
Al primo vento, che s’ebbe in Europa di questo trattato, ogni animo nobile ne provò afflizione; poichè ognuno credette, che la Francia avea di bel nuovo stabilito di portare il ferro, e il fuoco nella Corsica, e rovinar le speranze di quei bravi Isolani. Di ciò scrisse Monsieur Rousseau colla sua solita energia a un suo e mio amico Monsieur De Leyre a Parma, uno degli Autori dell’Enciclopedia, uomo che unisce alla scienza e allo spirito il più nobil cuore, e l’animo il più generoso. Egli è forza di dire, che il vostro Popolo Francese è molto servile venduto alla tirannia, crudele, e inflessibile contra gl’infelici. Se sapessero essi, che vi fosse un sol uomo libero negli ultimi angoli del Mondo, credo che vi si porterebbero.
Fu questo un tratto di mira prudente, e politica per parte della Francia. Era ella debitrice di alcuni millioni di lire verso i Genovesi, e le di lei finanze non erano in istato di soddisfare il debito. Ma i Ministri Francesi non sono mai imbarazzati nel conchiudere un trattato vantaggioso al loro Monarca. Dissero essi a’ Genovesi noi non possiamo darvi i vostri danari; ma manderemo sei Battaglioni di truppe, ausiliarie in Corsica, questo sarà in deduzione del nostro debito. I Genovesi, che con una barbara soddisfazione si rammentarono di quanto avea dianzi la Francia fatto contro i Corsi, punto non dubitarono, che se i Soldati Francesi venissero di nuovo nell’Isola ne seguirebbero continue scaramuccie. La Francia avrebbe voluto essere provocata, e una sanguinosa guerra ne sarebbe stata la conseguenza; e con questa sarebbero i Corsi di bel nuovo tornati allo stato di schiavitù. Ond’è, che un tal progetto tornò loro molto in grado. I Francesi nientedimeno s’impegnarono solamente di contenersi nella difesa, e di fissare il trattato per quattro anni, per assicurarsi del tempo necessario per pagare i loro debiti. Mandarono le truppe loro, come si era stipulato nel fine dell’anno 1764, il Conte di Marbeuf fu distinato Capo comandante.
Monsieur de Marbeuf era un Uffiziale di sperienza, e di moderazione e senza dubbio le sue istruzioni erano di condurli con dolcezza verso i Corsi. Tutto il suo dovere era di aver cura che le cose non divenissero peggiori per li Genovesi, ma ch’essi dovessero ritenere tuttora le guernigioni di Bastia, Sanfiorenzo, Calvi, Algajola, ed Ajaccio.
I Corsi si condussero in queste occasioni con la maggior possibile convenienza. Si tenne un Consiglio generale, e se ne pubblicarono le determinazioni46, dalle quali risulta, ch’essi non dimostravano diffidenza veruna de’ Francesi, fidando, ch’elli non avrebbero principiato alcuna ostilità contro di loro. Ma per maggior sicurezza fu stabilito che si adunasse dal Governo un consiglio di guerra per invigilare contro qualunque infrazione di ciò, che supponevano, che la Francia avesse tacitamente promesso; ed era dalle leggi delle Nazioni obbligata di osservare che non fosse permesso alle truppe Francesi di aver accesso nel Territorio della Nazione; che il Generale appostasse guardie bastevoli sulle Frontiere, e se qualche Ufficiale Francese chiedeva an Passaporto gli venisse accordato senza difficoltà; ma che fosse però obbligato di dare una relazione nella prima generale Consulta del numero de’ Passaporti, che avea accordati, de’ motivi, perchè gli avea accordati, e ogni qualunque commerzio, che avesse coi Francesi: che se venissero fatte alcune nuove proposizioni di pace colla Repubblica si dovessero rigettare, se prima non accordavano alla Nazione i preliminari stabiliti nella Consulta di Casinca: che il Generale dovesse presentare una rispettosa rimostranza in nome della Nazione a S. M. Cristianissima per il danno che loro ne risulterebbe per l’arrivo delle sue truppe, col mezzo delle quali i Genovesi sarebbero stati rilevati delle grandi spese, alle quali erano stati obbligati di soccombere per la guerra di Corsica; e gl’Isolani impediti da seguire la loro impresa ben cominciata, e l’espulsione totale de lor nimici dall’Isola: che questa rimostranza sarebbe stata più efficace, se l’Eccellenza Sua a un tempo si fosse indirizzata alle Potenze favorevoli alla Corsica, e richiederle d’impiegare la loro mediazione col Re di Francia, affine di conservare alla Nazione i di lei diritti, prerogative, libertà, e indipendenza: ed ordinarono finalmente che siccome ognuno avea senza ritegno tagliati gli Abeti nelle Selve di Corsica, proibissero loro di ciò fare senza la permissione de Governo
Furono queste determinazioni saggie, e moderate. Senza dare la menoma ombra alla Francia, assicuravano i loro Patriotti da insulti inaspettati, o da insidiosi inganni. L’articolo riguardante il tagliamento degli Abeti richiedevasi essenzialmente per impedire i Francesi di trasportarli a Marsiglia, o a Tolone, il che essi avrebbero probabilmente fatto; se questo Editto non fosse stato di ostacolo: conservando in questa maniera i Corsi un ragguardevole soccorso di bosco sempre pronto non meno per loro servizio, che per quello di ogni altra Marittima Potenza, colla quale potessero entrare in alleanza.
Le operazioni guerriere della Corsica furono ora sospese. Trasse però il Paoli gran partito da questo stato di tranquillità nell’apparecchiarsi per il meditato disegno di vincere, e nel dare perfezione, e stabilità alla costituzione civile del suo paese; mettendo all’effetto ciò, che più Secoli non erano stati capaci di fare, e dandoci un illustre esempio di quanto si disse da Epaminonda unum hominem pluris fuisse quam civitatem47.
――――――――――――
CAPO TERZO - Stato presente della Corsica, Governo, Religione, Armi, Commercio, Scienze, Genio, e Carattere dei Corsi
Dopo aver vedute le rivoluzioni di un’Isola, che provò tante vicende non sarà discaro di sapere i vantaggi, che sentì la causa della libertà dagli sforzi vigorosi di quegl’Isolani. E per narrare qual è lo stato presente della Corsica, dirò prima del suo governo.
Ogni Paese o Villa elegge a pluralità di voti un Podestà, e due altri Magistrati, che portano rispettabile nome di Padri del Comune. Questi Magistrati si eleggono annualmente; possono continuare per diversi anni nello stesso officio, se tale è il volere della comunità: ma conviene che ne segua ogni anno la confermazione
Il Podestà da se stesso può decidere una Causa sino al valore di dieci lire, e unito ai Padri del Comune può definitivamente decidere le cause fino alla somma di trenta lire. Il Podestà è il Rappresentante del Governo, e a lui sono indirizzati tutti gli ordini del Supremo Consiglio. I Padri del Comune sovrintendono all’economia, e pulizia della Villa; radunano il Popolo, e con esso deliberano sopra tutto ciò, che riguarda li loro interessi. In alcune Ville dagli abitanti s’aggiungono al Podestà, e ai Padri del Comune dodici galantuomini, in cui hanno confidenza; stando in loro la facoltà di delegare il loro potere per ordinare gli affari pubblici. Questi sono chiamati Consiglieri, e siedono come Assessori unitamente ai tre Magistrati della Villa. Tosto che sono eletti questi Magistrati, devonsi i loro nomi trasmettere ai Magistrati della Provincia, che sono in facoltà di opporsi all’elezione, e di ordinarne l’innovazione; ma questo non accade mai quando il consenso del Popolo è stato unanime. Alcune volte eleggonsi due Podestà e un Padre del Comune, e qualche volta più, e qualche volta meno Consiglieri. Sono queste irregolarità permesse per accomodarsi al capriccio di diverse Ville ancora nascenti, ne sono di alcuna conseguenza: poichè lo stesso grado di potere sta presso ogni officio, sia egli occupato da un numero maggiore, o minore; come negli Stati d’Olanda coloro, che mandano due o tre Rappresentanti hanno il voto uguale a coloro che ne mandano un solo. In diverse Città delle più cospicue non è il Podestà soggetto a’ Magistrati Provinciali è considerato come avente uguale autorità.
Una volta l’anno tutti gli abitanti di ogni Villa si radunano, ed eleggono un Proccuratore affinchè sia il loro Rappresentante nella generale Consulta, o Parlamento della Nazione, che si tiene annualmente nel mese di Maggio nella Città di Corte. Questo Proccuratore è eletto dalla pluralità de’ Voti. Dev’egli avere un mandato autenticato da un pubblico Notajo, e al suo arrivo a Corte deve presentarlo al gran Cancelliere del Regno, da cui viene registrato. Ogni Proccuratore ha dalla sua Comunità una lira al giorno per supplire alle spese dal giorno della sua partenza fino a quello del suo ritorno a casa sua. Questa mercede è troppo tenue, e dovrebbe presto essere aumentata.
Alcune volte i Proccuratori di tutte le Ville nel distretto della stessa Pieve n’eleggono uno fra di loro, che va come Rappresentante, ed è di risparmio di spesa alle Ville. E’ però questo un abuso, e quando trattasi di deliberare su qualche articolo di conseguenza rende troppo piccolo il numero di quelli, che sono per consultare. Poco riguardo dovrebbesi avere ad una spesa a fronte del Privilegio di aver parte nella formazione delle Leggi, e stabilire gli affari i più seriosi della Patria, e quanto più grande si è il numero de’ voti, tanto più l’adunanza accostasi alla idea de’ Comizj Romani.
La Consulta generale è a dir vero, un adunanza grande, e numerosa, poichè oltre li Procuratori Ordinarj, evvi il costume di chiamar a Consulta diversi di coloro, che per l’avanti erano stati membri del Consiglio supremo, come pure diversi di coloro, li di cui Padri, o più prossimi Parenti perdettero la vita in servizio della Patria, affinchè il sangue degli Eroi venga con pubblici onori particolarmente distinto.
I Magistrati altresì di ciascuna Provincia mandano un Proccuratore alla Consulta generale ed allorquando i Proccuratori si sono radunati a Corte in presenza del Generale, e del supremo Consiglio di Stato, si ordina a’ Proccuratori di ciascheduna Provincia di eleggerne due fra di loro, che unitamente al Proccuratore del loro Magistrato possano procedere all’elezione del Presidente, ed Oratore della general Consulta; in dipendenza del che i Proccuratori di ciascuna Provincia eleggono a viva voce due fra di loro con ciò però che la nomina loro sia unanime, altrimenti se ne fa l’estrazione a sorte.
Questi due insieme al Magistrato d’ogni Provincia si presentano avanti il supremo Consiglio, al quale ciascuno di essi consegna una nota sigillata contenente il nome della persona ch’egli crede doversi nominar Presidente: Sono queste note esaminate dal supremo Consiglio, ed i tre, che hanno maggior numero di note scritte col loro nome, sono estratti a sorte, e colui che ha li due terzi de’ voti in suo favore è fatto Presidente.
Nella schedola o nota può un Proccuratore inserire il nome di un suo Parente, o di chiunque gli sia stato raccomandato; ma quando si fa la ballottazione, egli può liberamente dare il suo voto a favore di chi crede più degno, di modo che spesso accade, che quello de’ tre che aveva più poche’ note a suo favore, è fatto Presidente dalla gran pluralità. Questo pare a me un altro abuso poichè il Proccuratore inserendo nella schedola il nome di uno che non approva, corre rischio di veder anche rigettato colui, ch’egli crede più degno; inoltre non deve egli agire per riflesso di amicizia, o di raccomandazione. I membri del supremo Consiglio hanno parimenti i loro voti nella ballottazione per il Presidente, e l’Oratore viene pure eletto nella stessa maniera.
Il Presidente regge pendente la Sessione della Consulta generale. L’Oratore legge le diverse Scritture, sopra le quali si ha a deliberare. Dal Governo sono le proposizioni indirizzate al Presidente, e quelle del Popolo all’Oratore. Se la proposizione del Governo è approvata dalla pluralità de’ voti, si riguarda immediatamente come passata in legge, ma quella del Popolo, quantunque approvata, può essere sospesa dal Governo senza che ne assegni le ragioni; il che però è strettamente obbligato di fare nella susseguente generale Consulta.
L’autorità di sospendere fu grandemente agitata nel Parlamento di Corsica, ed il Popolo se gli oppose così acremente, che si credette, che ella non avrebbe avuto luogo. Ma Paoli sempre intento ad illuminare li suoi Concittadini, dimostrò loro, che nella situazione presente, può il Governo avere molti disegni non ancora sufficientemente maturi da essere comunicati al Pubblico, quantunque di un essenziale vantaggio per la Nazione, cosicchè è molto conveniente, che abbiano essi il privilegio di differire per poco una qualche proposizione incompatibile colli loro disegni. Inoltre il supremo Consiglio in qualità di gran Proccuratore della Nazione, e come colui, che è a parte delle loro più particolari confidenze, deve essere specialmente ascoltato, e s’essi trovano una proposizione importante, e critica, è permesso di prolungarla insino a che essa sia stata pienamente esaminata da tutti li soggetti dello Stato; il che non può avere una cattiva conseguenza; poichè il Popolo può in appresso dare forza di legge alla sua proposizione.
Si radunano indi i Procuratori di ciascuna Provincia alla presenza del Presidente della general Consulta, o del Presidente da questi deputato, ed ogni Provincia deputa il suo Rappresentante nel supremo Consiglio per l’anno susseguente, ed uno di questi è eletto per riempiere l’officio di gran Cancelliere; Il supremo Consiglio in quel tempo può fare le sue rappresentanze contro questa elezione, e quella di ciascuna Provincia dev’essere confermata dalla pluralità delle altre Provincie perchè questi Consiglieri con il Generale del Regno formano il potere esecutivo di tutta la Nazione, ricevendo questa nobile commissione dalla Consulta generale, e dal potere legislativo.
Il Generale stà nell’impiego a vita. Egli è perpetuo Presidente del supremo Consiglio dei Nove, egli dà il suo voto in tutte le questioni, ed in caso di parità ha il voto decisivo. Egli è comandante assoluto delle truppe, o Milizia della Isola. Il suo offizio ha molta uniformità con quella del Stathoder d’Olanda.
I Proccuratori di ciascuna Provincia eleggono parimenti li Magistrati Provinciali seguente Questa Magistratura è regolarmente composta di un Presidente, due Consultori, un Auditore ed un Cancelliere; ma il numero loro è vario secondo le diverse Provincie, come pure la Magistratura in diverse Ville. L’Auditore, ed il Cancelliere hanno tenui onorarj, ed alla Magistratura è provveduta la tavola a spese del Pubblico con una guardia di Soldati stipendiati. I Magistrati Provinciali possono processare i malfattori, e pronunciar sentenza contro di essi, ma la sentenza di pena di morte non può essere eseguita senza l’approvazione del supremo Consiglio. Nelle cause Civili possono decidere definitivamente fino alla somma di 50 lire, nelle cause eccedenti tal somma possono le parti appellare alla Rota Civile, che è un Tribunale composto di tre Dottori in Legge nominati dal supremo Magistrato, che continuano a loro piacimento. Giudica questo Tribunale giusta la legge civile, e canonica, uniformemente però alle leggi particolari della Corsica. Furono queste in parte formate nei tempi passati, ed in seguito aumentate, e rese migliori dai Genovesi, che le pubblicarono col titolo di Statuti civili, e criminali dell’Isola di Corsica. Sono essi divenuti molto rari. Io ne ho una copia in carta sottile in folio piccolo stampato in Bastia nel 1694. Egli è un ottimo piccolo Codice, e fa onore ai Genovesi. Felix si sic omnia. Gran ventura sarebbe stata se avessero essi dimostrata la stessa equità in ogni occasione. Sonovi altresì alcune poche leggi moderne. Quantunque il giudizio de’ Magistrati delle Ville, e de Magistrati Provinciali sia decisivo fino alle somme sovra menzionate, nulladimeno se qualche persona trovasi manifestamente aggravata può ottenerne la riparazione indirizzandosi al Supremo Consiglio, o alla corte del Sindicato, altra eccellente istituzione regolata nel modo seguente.
Nella generale Consulta, oltre le elezioni da me poc’anzi riferite, eleggono altresì i Proccuratori alcune persone di gran credito, e degne di rispetto, come Sindicatori. Questi fanno un giro per le diverse Provincie, come i nostri Giudici della Brettagna. Ascoltano essi le doglianze contro li diversi Magistrati, e se alcuno di essi ha trasgredito il dover suo, n’è acremente ripreso. Questi Sindicatori sono di un gran vantaggio. Il Generale egli stesso è per lo più uno d’essi. Risparmiano in questa maniera al Popolo miserabile l’incommodo, e la spesa di portarsi a Corte per esporre i loro torti avanti il supremo Consiglio. S’internano in ogni cosa concernente le Provincie, e riconciliano il Popolo alla salutare severità della legge, incoraggiscono l’industria, ed ogni buona intrapresa, e diffondono uno spirito d’ordine, di coltura in tutte le parti dell’Isola.
Taľ è il governo della Corsica, che ci presenta una ben ordinata democrazia. Dai Podestà, e Padri del Comune fino al supremo Consiglio, vi è una progressione gradata di autorità, che prende la sua sorgente dal Popolo, il quale se la può ripigliare, e disporne a suo piacere in fine d’ogni anno: cosicchè nessun Magistrato, o altro impiegato al servizio del Pubblico, di qualunque grado siasi, non ardirà, per un così breve tempo di abusare dei suoi constituenti, sapendo che loro deve fra poco render conto della sua amministrazione, e se venisse ad accrescere l’autorità del suo officio, altro non farebbe, che rendere più potente il proprio giogo, poichè fra breve tempo deve ritornare nel primo stato di suddito comune; anzi se un Magistrato non ha totalmente perduto li sentimenti di umanità s’attribuirà a male l’essere negligente, ed eserciterà ogni potere per il bene della Patria, ad oggetto di rendersi maggiormente meritevole presso de’ suoi Concittadini, ed essere onorato di ulteriori testimonianze della loro confidenza.
Nella generale Consulta tenuta nell’anno 1764 furono fatti diversi saggi regolamenti riguardanti il governo, de’ quali ne darò uno estratto.
Le proposizioni fatte nella generale Consulta non acquisteranno forza di legge, se non approvate da due terzi de’ voti.
Le proposizioni approvate dalla metà de’ voti: possono farsi nella stessa Sessione una seconda, e terza volta, quelle, che non sono approvate dalla metà delle voci, non possono essere di bel nuovo proposte nella stessa Sessione; possono però trattarsi col consenso del governo in qualche Assemblea avvenire.
Il supremo Consiglio di Stato deve consistere in nove Consiglieri scelti sei al di quà, e tre al di là de’ Monti, cioè uno per ogni Provincia. Tre di essi devono far residenza in Corte pendenti li primi quattro mesi: tre pendenti li secondi, e tre duranti gli altri quattro mesi; cioè a dire pendente ogni spazio devono essere due del di quà ed uno del di là da’ Monti, e quei tre, che risiedono hanno l’autorità di tutti li nove. È però in facoltà del Generale di obbligarli tutti nove alla residenza quando lo crede necessario per affari importanti.
Nessuno dei tre Consiglieri di Stato residenti può assentarsi da sua residenza per qualunque motivo, senza averne ottenuto il previo permesso in iscritto dal Generale, e questo non se gli accorda, che per otto soli giorni al più, ove sianvi motivi di conseguenza. Venendo il caso, che il Generale fosse assente dalla residenza e che nello stesso tempo uno dei tre Consiglieri ne fosse pure assente, sono sospesi tutti li giudiciali procedimenti.
Non può eleggersi un Consigliero di Stato se non ha passati li 35 anni, o che non abbia avuto l’approvazione nell’esercire l’officio di Presidente in una Magistratura Provinciale, o l’officio di Podestà in qualche Città principale; nulla di meno qualunque persona di singolar merito, che ha sostenuto con approvazione altre cariche rispettabili in servizio della Patria, quantunque non sia stato investito degli anzidetti officii, può essere eletto Consigliere, purché abbia l’età prescritta dalla legge.
Colui, che non ha compiuti li 30 anni, e non ha per due volte esercitato l’officio di Consigliere nel detto Magistrato, o esercitò qualche altro rispettabile impiego in servizio della Patria, e non ha le cognizioni, che si richieggono, non può essere nominato alla dignità di Presidente di una Magistratura Provinciale.
Collo stesso ordine deve conferirsi l’officio di Podestà in quelle Città non soggette alla Magistratura Provinciale.
Venendo a vacare la carica di Generale del Regno per morte, abdicazione, o qualunque altro accidente tutta la suprema autorità si consolida negli attuali Consiglieri di Stato il seniore de’ quali deve presiedere al Consiglio, da cui nello spazio di un mese dopo la vacanza deve farsi radunare una consulta per l’elezione di un nuovo Generale.
I Consiglieri di Stato, i Presidenti delle Magistrature, e gli altri Ufficiali, e Giudici devono rimanere ne’ loro rispettivi impieghi, ed usare dei pieno esercizio della loro autorità infino a che siano rimpiazzati dai loro legittimi successori.
I Consiglieri di Stato, i Presidenti delle Magistrature Provinciali, e li podestà delle Città più cospicue; non possono eleggersi una seconda volta per lo stesso impiego, fuorchè sieno stati due anni senza esercitarlo, e producano certificati degni di fede dai supremi Sindicatori, comprovanti la loro buona, e lodevole condotta nell’impiego esercitato.
Paoli ha avuto un successo maraviglioso nella stabilire le pretese dei Signori Feudali. Questi ebbero spesse volte ricorso al Governo, pregandolo di rimetterli nel possesso de’ loro antichi diritti. Era questa una quistione molto dilicata. Il concedere loro gli ampj privilegi, di cui avevano goduto ne’ passati tempi, sarebbe stato lo stesso, che stabilire una primazia indipendente in Corsica, e non avrebbe poco influito a rovesciare la libera, ed estesa costituzione, che Paoli aveva formato per la più stabile felicità dello Stato.
I Feudali non erano stati i primi ad adoperarsi nella gloriosa guerra. Avevano essi molto perdere, ed esitavano nel prendere le armi contro la Repubblica di Genova per paura, che i loro beni non fossero confiscati.
I paesani per lo contrario si erano tutti uniti esposti al pericolo, non avevano essi altro a perdere fuorchè la propria vita, e una vita in schiavitù, non è certamente da tenersi in gran pregio. Se il successo era loro favorevole venivano incoraggiti dalle speranze di una doppia liberazione, cioè dalla lontana tirannia della Repubblica, e dalla vicina oppressione de’ Signori loro Feudali. Era questa divenuta loro così gravosa, che un sensibilissimo Corso mi confessò, che sulla supposizione, che la Repubblica avesse abbandonate le sue pretensioni sopra la Corsica e che i paesani non fossero stati obbligati di sollevarsi di bel nuovo contro li Genovesi, l’avrebbero fatto contro i Signori loro Feudali.
E questo si è il motivo, per cui di presente non consentono i paesani di ritornare sotto il potere arbitrario, dal quale sonosi liberati eglino stessi per via del proprio valore. Il propor loro un tal partito sarebbe stato bastevole per eccitarli a una rivolta, dividere di nuovo la Nazione in diversi partiti, e somministrare a loro nemici un’opportunità di fomentare le discordie, gli odj, e gli assassinamenti, infino a che i Corsi facessero eglino stessi ciò, che lo stratagemma, e la forza di Genova aveva tentato in vano.
Per altra parte non dovevano i Signori essere offesi al segno di farli divenir mal contenti, e disturbar le operazioni del Governo. Il motto di quel sagace Olandese: Frangimur si collidimur: dovrebbe esser impresso nell’animo de diversi ordini d’uomini in ogni Nazione; ma è doppiamente importante in uno stato ancor nell’infanzia.
Da Paoli fu conceduto ai Signori il privilegio, che non dovessero essere personalmente citati avanti li Magistrati Provinciali delle loro rispettive giurisdizioni, che avessero la facoltà di decidere le cause tra i paesani, ed i loro feudi senza essere risponsali della sentenza da essi pronunciata, verso il Magistrato Provinciale; ma che dovessero essere soggetti alla disamina del supremo Consiglio, e della corte del Sindacato.
In questa maniera avevano i Signori un’apparente distinzione di un certo grado di autorità; mentrecchè in sostanza adempivano ai rispettivi doveri di Padri della Comunità, Podestà, e Magistrati Provinciali. E siccome erano essi, come gli altri, soggetti alla disamina di più alti Giudici, non potevano abusare del proprio potere; ma mentre godevano della preminenza sopra gli altri Nobili fornivano allo stato, senza costo di spesa alcuna un numero supplettivo di Giudici per promovere la civilizzazione fra un Popolo rozzo, e grossolano.
Così fu resa moderata in Corsica l’ereditaria giurisdizione Feudale per mezzo di un felice concorso d’accidenti, e di prudenza, parte dai tumulti di un ostinata guerra, e parte dalle saggie disposizioni di un’abile legislatore. E’ un sistema trasportato dai barbari del Nord nella maggior parte d’Europa, dove avendo gettate profonde radici, ed allargati i rami, fu d’uopo ricorrere alla più forte violenza per estirparlo; per mezzo di una procella salutevole, e per un maneggio astuto, fu reso utile alla Corsica.
Giunto, che sia a una più gran maturità il Governo, e che il tempo abbia reso leggiero il rigore delle leggi, di buon grado si porteranno i Signori a spogliarsi di una distinzione, che porta seco più pena, che vantaggio.
In questa maniera si va avanzando il Governo di Corsica e farà senza dubbio per rendersi vieppiù perfetto, quantunque nello stato in cui si trova presentemente io lo consideri come il miglior modello, che abbia fin qui esistito della democrazia
Sparta fu, non v’ha, dubbio, di una buona costituzione. Ciò non ostante (lasciando il rispetto dovuto alla memoria dell’immortale Licurgo) mancava di gentilezza, e di umanità Quel rovesciamento totale degli affetti umani, quel soffocamento di ogni sentimento delicato, era talmente forzato così privo di piacere, che non merita invidia. Dobbiamo per altro ammirare il sorprendente potere del loro legislatore, ma ciò, che ci è permesso di credere è, che tutto, ciò, ch’egli ne ricavò, altro non fu, che la conservazione d’uno stato, e la conservazione è niente quando non v’è la felicità. Il Sig. Giacomo Steccars è di parere che, se i Lacedemoni si fossero accomodati ai principi del loro Governo, ed allo spirito della loro costituzione sussisterebbe forse ancora a giorni nostri la loro Nazione48. Io credo altresì, che così ne sarebbe avvenuto. Ma se Licurgo avesse potuto convertire in sassi i suoi Spartani, avrebbero essi durato più lungo tempo.
Nella costituzione della Corsica, nel mentre che si presero le opportune misure per la continuazion dello Stato, godettero ampiamente gl’individui di tutto il bisognevole della vita. Essi sono uomini non meno che Cittadini; e se sia una volta, che si liberino interamente dai Genovesi, io non conosco un paese più fortunato. Animato da queste prospettive regge Paoli i cuori dei suoi Concittadini. L’amore, ch’essi gli portano è tale, che quantunque il potere del Generale sia propriamente limitato, quello di Paoli non conosce alcun confine. E’ delitto di lesa Maestà non solo il calunniarlo, ma eziandio parlare contro di lui; è questa una specie di dispotismo, che contro i principj di Montesquieu ha per base l’affezione, l’amore. Darò fine alla mia Relazione del Governo di quest’Isola con un’aneddota veramente ragguardevole.
Un Corso stato al servizio del Re di Francia, da cui fu decorato della croce di S. Luigi, al suo ritorno nella Patria fu a parte di qualche pratica contraria alla libertà di questa; s’ebbe pure sospetto, che avesse qualche disegno contra la vita del Generale. Fu quindi messo prigione di dove nulladimeno dopo qualche tempo fu liberato per l’interposizione del Generale Francese allora Comandante in quell’Isola. Non molto dopo, fu un’altra volta sorpreso in altre secrete, e traditrici macchinazioni, e fu di bel nuovo mesto prigione. Il Comandante Francese chiese per la seconda volta la vita, e la libertà di lui; il che essendogli negato, desiderò di sapere da Paoli cosa intendeva di fare di questo prigioniere. Signore, disse Paoli, quando io avrò dato l’ultima mano alla perfezione della libertà della mia Patria l’avrò stabilita sul piede, che credo più opportuno per mantenerla, adunerò gli Stati dell’Isola, e presenterò l’uomo di cui si tratta. Voglio fargli vedere quella libertà, quella forma di Governo, e quella felicità, che ha cercato di distruggere, dopo delchè lo bandirò per sempre dalla Isola. Tale è la maniera di pensare di quest’ illustre Capo.
La Religione de’ Corsi è la Cattolica Romana, della quale sono molto zelanti, benchè questo zelo risenta per avventura la superstizione; meglio è però quella estremità, che non la contraria. Nessuna nazione può prosperare senza la pietà; poichè mancando questa, lo spirito del Pubblico, e ogni nobile sentimento dee decadere. L’insegnamento, che loro è dato di aver sempre riguardo a una provvidenza, che regge il tutto, e allo stato avvenire di premio, o di castigo, rendette i Romani virtuosi, e grandi: e a misura che queste dottrine s’infievolirono per la falsa Filosofia d’Epicuro, gli animi de’ Romani perdettero il coraggio, e al loro maschio patriottismo, succedette un effeminato amor proprio, che con renderli dispregevoli li condusse a un’ intiera rovina:
Quantunque fermamente attaccati alla loro Religione, come rivelazione data da Dio, pertanto conservano i Corsi nelle materie Ecclesiastiche lo stesso spirito d’ardire, e di libertà, che li distingue dagli affari civili. Sono essi nimici giurati della possanza temporale della Chiesa; e infatti le ultime violenti differenze tra il Governo nazionale, e i Vescovi han molto diminuito i pregiudizj loro riguardo alle persone del Clero.
I Vescovi di Corsica, che sono in numero di cinque, e suffraganei dell’Arcivescovo di Pisa, erano stranamente attaccati al partito de’ Genovesi, poichè da essi dipendeva la loro promozione. Credettero essi a proposito di far valere le dottrine le più sovrane della schiavitù alla Repubblica, e tacciavano di ribelli i loro Concittadini. Desiderava il Governo, che avessero la sede loro nelle terre della nazione, e promisero loro una guardia per difenderli da ogni insulto. Ma ben conobbero i Vescovi, che nelle terre di Corsica non potevano spacciare la dottrina della tirannia, e per questo motivo rifiutarono di stabilirvisi. In conseguenza il Governo proibì ai Nazionali di avere alcuna corrispondenza coi Vescovi; al che ubbidirono.
Il Papa, mal soffrendo di vedere i Corsi come una greggia senza pastore, risolse di mandar loro un Apostolico Visitatore a fare le veci dei Vescovi.
I Genovesi considerando, che ciò favoriva in qualche maniera i malcontenti, diedero una lunga rimostranza al Papa, rappresentandogli, che essi erano persuasi della rettitudine delle intenzioni di Sua Santità: erano sempre pronti a testimoniare l’inalterabile lor divozione alla Santa Sede chiedevano però il permesso di rappresentargli, che qualunque provvedimento si potesse dare per rimediare ai mali spirituali della Corsica, non avrebbe potuto sortire alcun effetto, se non vi concorreva altresì la Repubblica. I Corsi recandosi gran ventura di vedersi protetti dalla Chiesa si risero di questa Rappresentanza così artificiosamente lavorata. "Ecco la statua di Nabucco, il capo d’oro, e i piedi di creta: Si comincia dal complimento, e si termina nella minaccia.
La Corte di Napoli giudicò spediente d’interporre i suoi uffizj a pro de’ Genovesi, e il Cardinale Orsini fece le Rappresentanze in nome del suo Re. Un Canonico Genovese enfatico, e pesante pubblicò, un lunghissimo discorso Teologico-Canonịco-Politico, ripieno d’innumerabili citazioni, e credevasi fermamente, che non vi era, che rispondere a tal scritto. Non si dipartì però il Pontefice dalla concepita risoluzione mandò Monsignore Cesare Crescenzio de Angelis Vescovo di Segni come Visitatore Apostolico nella Corsica.
Accettarono i Corsi questa Missione con giubilo non ordinario. Il Signor Barbaggi marito della nipote di Paoli, lo complimentò al suo arrivo nell’Isola con una pulita orazione. Non era egli venuto soltanto per far le funzioni de’ Vescovi, ma per esser altresì Generale di tutti gli Ordini Religiosi in Corsica, deputando un Vicario Provinciale sotto lui. Fu egli un personaggio di tanta pietà, buon senso, e di condotta così preveniente, che il Popolo concepì universalmente un grand’amore per lui.
I Genovesi non continuarono più oltre il loro Ligure inganno, e si smascherarono col pubblicar un Manifesto, che proibiva a tutti loro sudditi in Corsica sotto le più gravi pene, d’obbedir agli ordini del Visitatore Apostolico, offerendo sei mila scudi Romani a chiunque l’avesse condotto prigione in una delle loro Fortezze.
Annullò il Papa quest’audace Editto con tutta la gravità, e solennità possibile. Avrebb’egli in altri tempi fatta loro una, più terribile cerimonia. Il Governo di Corsica diede di bel nuovo a vedere il suo gran dispiacere per la scandalosa temerità della Repubblica di Genova, la quale (diss’egli) aveva pubblicato un Editto, col quale aveva non solamente mancato al rispetto dovuto alla Santa Sede ma voleva altresì mischiarsi negli affari di un Regno, che più non la riconosceva per suo Sovrano. «Onde dichiariamo l’Editto suddetto distruttivo della Religione, e della autorità Appostolica, offensiva della Maestà del Vicario di Cristo, sedizioso, e contrario alla sicurezza, ed autorità del nostro Stato, tendente a corrompere le nostre leggi, e buoni costumi. Comandiamo pertanto, che sia tal Editto pubblicamente lacerato, ed abbrucciato per le mani dell’esecutor di giustizia e ciò affinché la Repubblica di Genova in avvenire non pubblichi più Memoriali si indegni.»
Fu questa sentenza eseguita al suono del tamburro al piè del patibolo nella Città di Corte sul luogo istesso, dove stava la casa di que’ sgraziati, che assassinarono Gaffori.
Questo fu un passo politico de Corsi, che li rese molto raccomandevoli al Papa, e fece vedere la loro fermezza, ed autorità, ed il disprezzo che avevano de’ loro nimici.
Essendosi in questa guisa liberati da i Vescovi, cominciarono i Corsi a riflettere saggiamente, che siccome gli Ecclesiastici ricusavano di risiedere, ed adempiere ai doveri del loro ufficio necessario di mandar loro considerevoli somme di danaro per metterli più a portata di vivere nel lusso, e nella dapocaggine, allorquando, il danaro loro poteva essere impiegato assai meglio, e conseguentemente credettero più ragionevole., che le decime de’ Vescovi dovessero venir applicate alla Camera pubblica dello Stato e così appunto fu stabilito.
Eccitò tal affare una gran turbolenza; ma i Corsi difesero la propria condotta con tutta la grandezza di spirito e di forza.
Hanno usurpate le Decime, ed occupati i beni de Vecovi; (dissero i Genovesi).
Risposero i Corsi: Usurpate è mal detto. Noi sconfesseremo la verità Senza corda; perchè qui ambulat simpliciter, ambulat confidenter. Il Governo ha preso una porzione delle Decime, e dei Beni dei Vescovi; ed ecco perchè. Primo, perchè ne ha avuta una necessità; e quello è un diritto superiore ad ogni altro. Nello stato in cui siamo; per noi non vi è mezzo. O libertà, o schiavitù la più orribile. Per non cadere nella schiavitù, è necessaria la guerra: per sostenere la guerra, è necessaria la truppa; mi per pagarla, non bastando le tasse dei Secolari, fu stabilito in una Consulta, di prendere un sussidio dagli Ecclesiastici sull’esempio di S. Pietro, e di tutti i Principi. Ma i Principi, si dice, non alimentano una truppa ribelle. Una truppa, che difende la libertà, la vita, l’onore e la Patria, dalla più iniqua di tutte le oppressioni, è più Sacra, venerabile, e pia, di quella di una crociata. Secondo, perchè appunto per discacciare i Genovesi da questo Regno, Benedetto XI concesse a Giacomo Re d’Arragona per tre anni le Decime. Ora il caso è lo stesso, il bisogno maggiore, più pressanti le circostanze, perchè non sarà lecito adesso quel che fu conceduto allora? Terzo, perchè niuno è più obbligato dei nostri Vescovi, di contribuire alle spese di questa guerra, da cui, essi soli finora hanno ricavato profitto; ottenendo una Sacra Mitra, che non avrebbero ottenuta in mille anni di pace. Come? I secolari hanno versato un fiume di sangue, per proccurar loro un sì bel capitale, ed essi si faranno sentire per parteciparne qualche frutto; tanto più dovendo impiegarsi per conservare alla Nazione lo stesso vantaggio, e procurargliene dei maggiori? Quarto, perchè i nostri Vescovi in vece di farla di Pastori, e da Padri, si portan da’ nimici. Han disertato dalle loro Diocesi; si son ritirati presso a’ nimici; hanno loro imprestate gran somme, perchè ci facciano guerra; ce la fanno eglino stessi orribilmente colle armi spirituali, e si sono affinati a non volersi restituire al suo Gregge. Il nostro Governo, per obbligarli al ritorno, si è servito del ripiego, di cui lo valse Assalonne, per ridurre al dovere Gioab. Or se essi sono di Gioab più caparbii, chi li compatirà? Chi del nostro Governo riprenderà la condotta? si aggiunga, che i frutti di chi non risiede, di chi non serve l’Altare, e molto più di chi lo tradisce, son devoluti a’ poveri, ora, chi più povera della nostra truppa, della nostra finanza?
Le Decime in Corsica sono generalmente circa la ventesima parte d’ogni prodotto. Il Governo ne possiede presentemente una buona parte, poichè non solo s’appropria i redditi de’ Vescovi; ma altresì quelli de’ beneficiati, che non hanno cura d’anime, come pure le pensioni, che il Papa suole accordare agli Ecclesiastici Forestieri, benchè possedano più del necessario. Stabiliti, che saranno gli affari dell’Isola non v’ha dubbio, che il Governo restituirà le rendite de’ Vescovi, ma si avrà allora ricorso al Papa per aumentarne il numero affinchè le funzioni Vescovili vengano meglio amministrate, e lo spirito d’uniformità possa meglio conservarsi; poichè i Vescovi, possedendo gran rendite, sarebbero poi in quest’Isola come tanti Principi.
Alcuni degli abitanti della Corsica vennero ad accordo colla Chiesa per le loro Decime, e li discendenti de’ caporali, che in tal qualità rendettero si segnalato servizio a Ugo Colonna nella spedizione de’ Saraceni, per special privilegio vanno esenti dal pagamento delle Decime. Questo privilegio si suppone loro accordato dal Papa da tempo immemorabile, per aver fatto conoscere il loro zelo al di lui servizio Il Clero di Corsica non è ancora, generalmente parlando, molto dotto, perchè la barbara politica de’ Genovesi impedì la cultura delle lettere tenendo l’Isola nella a ignoranza, oltre alle confusioni recate da così lunghe guerre. Sonovi peraltro quà, e là alcuni Preti, che sono stati educati nel continente, veramente assai instrutti, sono tutti d’una rara pietà, e di una irreprensibile morale.
Sonovi in Corsica 65 Conventi di Frati mendicanti cioè 34 di Osservanti, 14 Riformati dell’Ordine di S. Francesco, e 17 di Cappuccini. Ognuno di questi Conventi possiede soltanto un bosco, con riposte passeggiate, un giardino, ed una piccola vigna, si sostentano tutti della, carità del Popolo. Sonovi due Collegj di Gesuiti, due Conventi di Domenicani, 5 di Serviti, ed uno di Missionarj, ognuno de’ quali ha delle ottime possessioni. Sonovi pure alcuni paesi appartenenti ad altri Ordini Religiosi particolarmente a’ Certosini di Pisa, che per la loro rigida Santità si sono assicurati della venerazione d’ognuno, o conservano la loro regola anche ne’ più gran disordini.
Dal numero de’ Conventi de’ Frati sopra divisato, sembra, che quello de’ Monasterj di Donne dovrebbe avere ugual proporzione in numero; ma questo non è, poichè non vi è un solo Monastero di Donne in tutte la Corsica. Credesi che la ragione sia, perchè l’istituzione Monastica è stata frequentemente convertita in secolare interesse, onde la Nobiltà de’ paesi Cattolici desiderosa di ingrandire le sue Famiglie, costringe le sue figliuole a monacarsi per il solo fine di rendere più cospicua la parte del figlio Primogenito. I Genovesi a’ quali importava di tener i Corsi in continua soggezione, immaginarono tutti li stratagemmi per impedire l’ingrandimento di alcuni Nobili dell’Isola. A tal fine proibirono li Monasteri per tagliar loro una strada di diventar più ricchi. Incoraggirono piuttosto i Frati per diminuir la Popolazione; e per lasciar a carico delle Famiglie un numero di Donne non maritate peso, che non può essere più grave, come ce l’insegna la sperienza ne’ paesi Protestanti.
Devono i Conventi restringersi a un tenue numero affinchè ciò, che ha per mira una solenne religiosa instituzione, non perda il suo effetto per diventar troppo comune e sia riconosciuta soltanto come il mestiere de’ stupidi, e sfaccendati.
Egli è di sommo vantaggio alla Religione (sotto però le dovute restrizioni) l’insituzione di alcuni pochi venerabili Santuari per ricevere coloro, che dopo aver fatto il proprio dovere verso la Società sono cosi distaccati dal Mondo, che eleggerebbero di consecrare gli ultimi anni della lor vita a pie contemplazioni, e divote preghiere, per non far menzione di coloro, che trasportati dall’impeto delle loro passioni, hanno offesa la Divinità, e sono risolti sinceramente di placare l’eterna giustizia con una vita ritirata, penitente, e di volontaria austerità.
È probabile che per la cura, che prende Paoli della sua Patria, il numero de Conventi in Corsica farà per diminuire. I Padri presentanei possedono pacificamente, e a giusto titolo i beni loro vita durante. Potrebbero però darsi gli ordini necessarj per impedire i Noviziati, specialmente delle persone molto giovani.
Il Clero di Corsica, e particolarmente li Monaci si sono caldamente interessati per la loro Patria. Il Padre Leonardo Francescano uno dei Professori dell’Università di Corte ha pubblicato un piccolo trattato col titolo di Discorso sacro-civile, nel quale insegna, che coloro, che sono morti in battaglia per la Patria debbono essere riguardati quasi martiri. Questo discorso ebbe un grande effetto. Noi sappiamo quanta fermezza ispirò questa dottrina a’ Turchi, e a’ Moscoviti. Cicerone afferma che l’amor della Patria è una virtù che merita per ricompensa il Cielo. Omnibus qui Patriam conservaverint, adiuverint, auxerint, certus est in cælo, definitus locus, ubi beati ævo Sempiterno fruantur.49
La forza Militare de Corsi consiste principalmente in una Milizia intraprendente, e risoluta: tostochè un Corso è capace di portar l’armi, se gli mette un fucile in mano, e siccome vi è una emulazione continua nel tirare al segno, diventano eccellenti archibugieri, e con una sola palla colpiscono in un minutissimo segno ad una gran distanza.
V’è in ogni Villa un Capitano d’armi, ed in ogni Pieve un Commissario, che ha il comando sopra tutt’ i Capitani d’armi nel suo distretto. Questi Ufficiali si eleggono dal Generale coll’approvazione del Popolo. Sono sempre pronti a ricevere li di lui ordini, e di attruppare quel numero d’uomini, che in qualunque tempo si richieda pel pubblico servizio.
Non vi sono in Corsica, che 500 Soldati a stipendio, 300 per la guardia del Generale, e 200 per fornire alle guardie de’ Magistrati nelle diverse Provincie e stare di Guarnigione in alcune poche piccole Fortezze, e Piazze particolari dell’Isola.
La Milizia è di fatti la vera forza d’una libera Nazione. Non ebbe Roma Soldati stipendiati fino ai 347 anni dopo l’edificazione della Città, e furono allora introdotti dai patrizj per mettersi in grazia col Popolo nel tempo, che il Senato era intorbidato dall’autorità dei Tribuni.50
Divisò Paoli una singolare, ed eccellente maniera di promovere il valore fra i suoi Concittadini. Scrisse una Lettera circolare ai Preti di ogni Parrocchia dell’Isola, richiedendoli di estrarre una lista di tutti coloro, ch’erano morti in battaglia per la Patria: La lettera era in questi termini.
PASQUALE DE PAOLI
GENERALE DEL REGNO
DI CORSICA.
Molto Reverendo Signor Rettore.
Per rendere al Pubblico nota la virtù, 12 pietà di coloro, che hanno sparso il sangue per difendere i diritti, e la libertà della Patria, e per contraddistinguere il loro merito, e farne prova: re la benigna influenza alle loro famiglie, abbiamo stabilito farne un esatto, e compito Catalogo, da darsi alle stampe, quale siccome potrà giovare ancora alla Storia della Nazione; Ella come Rettore dovendo più d’ogni altro essere al fatto delle cose della sua Parrocchia, si prenderà volentieri l’incomodo di coadiuvarci in questo disegno, e sarà contenta informandosi dai più vecchj assennati del paese, segnarci i nomi, e la famiglia di coloro, che vi sono morti, o restati feriti in servizio della Patria dal 1729 a questa parte, notando colla maggior precisione il luogo, il mese, e l’anno ec.
I Preti furono molto attenti a corrispondere alla richiesta avuta in questa lettera; Non vi fu mai instituzione meglio inventata, e potrebbe esser adottata da ogni Nazione; poichè inspirerebbe doppio coraggio a’ Soldati desiderosi di rendere eterna la loro fama, e lasciare a un tempo ai loro Parenti l’inestimabil retaggio del diritto all’amicizia, e all’affezione dello Stato.
M’ha fatto più volte meraviglia la forza dell’amor della gloria, che spinge gli ordinari Soldati delle nostre armate in mezzo a’ più gran pericoli, mentrecchè tuttoció che da essi vien fatto difficilmente è conosciuto da loro stessi parenti, e giammai ne vien fatta pubblica ricordanza.
I Corsi non sono ancora molto disciplinati, essendo stati occupati principalmente in difendersi, e in una sorta di guerra irregolare. Ma ora, che essi s’avvanzano con fermezza a fare il totale sterminio de loro nimici, abbisognano di certo grado di disciplina.
E’ un Corso armato di un fucile, di una pistola, e di uno stiletto. Porta un abito corto di un panno ruvido, e oscuro fatto nell’Isola, con la sottoveste, e calze dello stesso panno, o d’altro di Francia, o d’Italia specialmente di colore scarlatto. Ha una borsa, o saccoccia di cartocce per la sua munizione, che sta fissa verso la metà del corpo per mezzo d’un centurone. In questa borsa sta lo stiletto, e al sinistro lato del çenturone pende la pistola. Il fucile sta a armacollo. Egli porta le ghette di cuojo, e una spezie di berretta di panno nero foderato di ratina rossa e adornato sul fronte con un pezzo di qualche stoffa fina cucita con proprietà al di sopra. Questa berretta è particolare a’ Corsi, ed è ụna parte molto antica del loro vestire. E’ doppia da ogni parte, e posta sul piano pare un elmetto come quelli, che si vedono nella colonna Trajana. L’abito de’ Corsi è molto proprio per attraversare i boschi, e le montagne, e da al uomo un’esteriore attivo, e marziale. I Soldati non hanno uniforme nè hanno i Corsi tampoco tamburri, trombe, pifferi, o alcun altro istromento di musica da guerra; fuorchè un gran corno marino forato, con cui rendono un suono forte, che si fa sentire a una gran distanza. Le trombe marine sarebbero molto più proprie per mare. Virgilio rappresenta un Tritone;
…….. coerula concha
Exterrens freta ………51
Il Colonnello Montgommery mi disse che questo istrumento si usa in America, particolarmente nella Carolina. Il suo suono non è così acuto, ma piuttosto grave, come quello di un corno largo. Ha peraltro qualche somiglianza con quello del Romano Lituo. Il Signor Giovanni Cuninghamo di Caprinton mi ha fatto vedere un Lituo suo proprio, di cui le Blaeu fa menzione nel suo Atlante52 dissotterrato in un antico Campo dove seguì la battaglia di Coilsfield in Ayrshire, e servì all’antico Barone di Caprinton per radunare i suoi seguaci.
Siccome i Corsi s’istruiscono sempre più collo andare del tempo, adotteranno certamente l’uso degli stromenti musicali da guerra, i di cui effetti sono stati straordinarj negli antichi tempi, come ce ne assicura Polibio, Scrittore grave, e giudizioso, diligente osservatore della natura umana, e uomo non molto credulo. Anche nelle Armate de’ nostri giorni proviamo gli effetti particolari, ch’essi producono.
I Corsi fanno una gran quantità di fucili, e di pistole, e la maggior parte di un eccellente lavorio. Fanno altresì una gran quantità di polvere: ma non hanno finora veruna fonderia di cannoni. Quelli, che stanno tuttavia in loro potere, sono da essi stati presi a’ nimici, o pescati in occasione de’ naufragi fatti ne’ Mari loro, o procuratisi d’altronde; e neppure fanno essi le palle a ciò proprie; le trasportano dal continente, o le prendono dai Genovesi, alle cui spese hanno disegnato di proseguire la guerra. Un Corso mi disse, ch’essi non adopravano gran quantità di palle poichè diss’egli, il Corso non tira se non è sicuro del suo colpo.
Sembra, che la natura abbia avuto idea di renderli forti per mare non meno per gli ottimi i porti, che per il bosco da fabbricare Vascelli di qualità eccellente. Ma essi non sono ancora sufficientemente esperti nell’arte di fabbricare Vascelli, nè hanno danaro bastevole per supplire alla spesa degli artefici. Ciò non ostante essi hanno un certo numero di piccoli Bastimenti, e alcuni di una grandezza mediocre: e la Marina è regolata con gran prudenza, e spirito dal Conte Peres, che può chiamarsi l’Ammiraglio di Corsica.
Noi abbiamo veduto quanto ricca sia naturalmente la Corsica di molte produzioni, cosicchè senza dubbio potrebbe quest’Isola intraprendere un gran commerzio d’oglio, di vino, miele, cera, sale, castagne, seta, resina, legno di bosco quercia, pini, porfido, e marmo di diverse sorti, cuojo, ferro, rame, argento, e corallo. Comincia soltanto a fiorire presentemente fra loro il commercio. Trovano essi ne’ mari loro una gran quantità di corallo bianco, nero, e rosso. Gli Ebrei di Livorno, che hanno quivi stabilito manifattura di coralli, hanno dai Corsi ottenuto una specie di privilegio esclusivo per questo commerzio, e all’incontro si rendono molto utili alla Nazione, nell’anticipare il danaro, e provvedendo Cannoni.
Possono i Corsi fare una gran quantità di vino ammirabile, poichè le uve sono eccellenti. In Capocorso fanno due sorti di ottimo vino bianco; uno di questi somiglia molto a quello di Malaga. E per tale si vende in Germania, dove se ne trasporta annualmente una gran quantità. Qualche parte di questo vendesi pure a Livorno, da dove trasportasi in Inghilterra e viene comunemente creduto una produzione di Spagna. L’altro di essi vini bianchi somiglia in qualche modo al vino di Froutiguau.
Si fa a Furiani un vino bianco simile a quello di Siracusa; ma non interamente si dolce, e per ogni riguardo preferibile a questo. Furiani è celebre negli Annali di Corsica per il vigoroso assedio nel quale 500 Genovesi furono cacciati, o disfatti da 300 Corsi.
In alcune Ville si fa un vino molto dolce e gustoso somigliante a quello di Toukai. A Vescovado e a Campoloro fanno un’altra sorta di vino simile a quel di Borgogna; e per tutta l’Isola se ne fa di diverse qualità. È cosa veramente maravigliosa, che un vino prodotto dalla stessa vigna trovasi di gusto diverso fecondo la varietà del suolo, o dell’esposizione. Il sugo della uva è così generoso, che quantunque fatto senza arte farà sempre gustoso.
Io credo, che si potrebbe fare in Corsica un vino, di una qualità salubre tra il claretto e il bianco che sarebbe molto convenevole per quel paese. Ma i Corsi sono stati da così lungo tempo oppressi, che non hanno potuto abilitarsi nelle manifatture. Sono peraltro sicuro, che l’oglio, che da quest’Isola si è trasportato in un soľanno, ascese alla somma di 2 millioni, e 500m. lire di Francia, e le castagne per 500m. scudi della stessa moneta. Vedremo ben presto i Corsi distinguersi nel Commerzio nazionale. Il negozio ha sempre fiorito più ne’ Governi repubblicani, come in Tiro, Sidone, e Cartagine nei tempi antichi in Venezia, Genova, Lucca, e nelle Provincie unite nei tempi moderni. Questo è pienamente dimostrato dal Gran Giovanni di Witt pensionario d’Olanda53, le di cui riflessioni sono il risultato di una profonda dottrina, e di una lunga sperienza.
Ciò, che ha portato il maggior danno ai progressi della Corsica fu l’ordine del Re Brittanico, il quale, con l’ultima pace proibì a’ suoi Sudditi la corrispondenza con quella Nazione. Io non voglio decidere, quali sieno state le ragioni di Stato, che l’hanno a ciò indotto, nè a me spetta di penetrare ne’ segreti del Governo. Ciò, che posso asserire è, che una buona corrispondenza con la Corsica non recherebbe un piccolo vantaggio al commerzio del nostro paese, quando non consisterebbe in altro, che nelle nostre manifatture di lana, tacendo anche de’ diversi generi di traffico, che sarebbero di vicendevole vantaggio. Io so, che se non fosse stato pubblicato un tal’ ordine, avrebbero i Corsi nel fine di quest’ultima guerra avuto al servigio loro alcuni dei nostri più valorosi armatori, che avrebbero intimoriti i Genovesi, proccurato ai valorosi isolani un potere sul Mare che non avrebbe mancato di renderli rispettabili, e certamente sarebbe stata cosa degna di un Popolo, che la felicità della libertà ha reso generoso, di accordare la protezione sua a una schiatta di Eroi, che hanno cotanto operato per procacciarsi la stessa ventura, tanto più, che nel dar loro una dimostrazione di tale generosità, non avrebbe poco giovato all’interesse del commerzio delle due Nazioni.
Già è stato detto, che il Duca di Nivernois fu quegli, che tanto s’interessò presso il nostro Ministro per far promulgare quell’ Editto in favore de’ Genovesi. Sono stati sorpresi alcuni politici, che la Gran Brettagna abbia favoriti i Genovesi, che sono del partito della Francia: per essere cosa notoria, che senza la loro assistenza non avrebbero i Francesi potuto metter in mare quella flotta di Tolone, che li mise nel caso di prendere Minorca, che i Genovesi continuarono a fabbricare Bastimenti per essa durante l’ultima guerra, ed hanno sempre provveduti i Marinari, laddove i Corsi, come amanti della libertà devono naturalmente avere un rispetto agli Inglesi, come appunto fanno.
Ci giova sperare, che altri progetti saranno per prevalere nelle adunanze della Nazione. Un Sovrano dotato di tutte le virtù, animato dal nobile sentimento della libertà e che risente un vero giubilo nel render felici i suoi proprj sudditi, desidererà naturalmente di estendere la sua beneficenza.
L’agricoltura è a giorni nostri ancora in istato imperfetto in Corsica. I loro istrumenti di agricoltura sono maladatti, e non sanno farne quell’uso, che si potrebbe. Il loro aratro fende leggermente la superficie del terreno: e appena si conosce i vantaggi dell’ingrasso, quantunque sia loro facile trovarne la quantità necessaria. Questa generale osservazione non è incompatibile coll’abbondevole prodotto di diverse parti dell’Isola; dove col mezzo d’una più accurata industria ed attenzione per la coltura de’ beni loro si trae più fertil prodotto. Dal supremo Consiglio vengono nominate in ciascuna Provincia due o tre persone per soprintendere alla coltura delle terre, e dare gli ordini convenienti per promoverne il frutto, particolarmente colla piantagione dei gelsi: essendo fuor d’ogni dubbio, che la Corsica può mettersi in istato di produrre una gran quantità di Seta. Come la coltura de’ Giardini è stata quasi interamente negletta, evvi un ordine di fresca data prescrivente a ciascun Possessore di un Giardino, o altro recinto, di seminare piselli, fave, e tutte sorta di erbaggi: e non meno di una libbra di ciascuno sotto pena di quattro lire da pagarsi ai Podestà.
Il supremo Consiglio nomina parimenti due Consoli per l’ispezione sopra la qualità, e prezzo delle diverse Mercanzie dell’Isola ed invigilare sopra ogni cosa, che può influire al vantaggio del commercio.
Le provvisioni non sono care in Corsica. Il prezzo mezzano di esse è il seguente
Un bue da lavoro circa lir. 8 o.
Una vacca da 20 in 30 lire.
Un cavallo della miglior qualità da 100 a 140 lire.
Una cavalla da 70 in 80 lire.
Un asino da 20 a 25 lire.
Una pecora circa 4 lire.
Una pernice 4 soldi.
I tordi, e i merli 2 soldi l’uno.
La carne di manzo 2 soldi la libbra.
Carne di Castrato due terzi di soldo la libbra.
Il miglior pesce 2 soldi la libbra.
Il pesce ordinario un soldo la libbra.
Il vino 4 soldi il fiasco del peso di lir. 6.
La moneta di Corsica e dello stesso valore di quella di Toscana.
L’oglio si vende in barili stimati da 40 in 50 lire; un barile contiene venti pinte e la pinta 4 quartieri.
Il vino s vende in barili di 12. Z. La Z. contiene nove gran fiaschi di Fiorenza.
La misura del grano contiene dodici bacini. Il bacino pesa circa 20 lire, il sacco, o sia misura si vende 18 lire.
Il peso della libbra di Corsica è lo stesso come quello di Toscana.
Il Governo prende cura giornalmente per stabilire l’uniformità ne’ pesi, e nelle misure.
I salarj degli artigiani, o sia lavorieri sono di una libra il giorno, oltre il vitto, e il bere.
Se un artigiano ha ingegno particolare nella sua professione può procacciarsi qualche cosa di più
I mietitori non hanno alcun salario in danaro contante: ma oltre il vitto ciascuno si procaccia un bacino del grano, che miete.
Le manifatture di Corsica sono altresì molto rozze. Ho osservato, che la loro lana è molto ruvida; e generalmente nera, e che di questa se ne fanno soltanto panni grossolani e pesanti. La lana di puro color nero è più stimata: e se accade, che ve ne sia un poco di bianca mischiata colla nera il panno non è così stimato, per essere allora di un color grigio bruno, e tirante sul nero. Introducono tutti li loro panni fini, poichè oltre al non esservi una quantità sufficiente di lana per il bisogno dell’Isola, li Corsi non hanno imparato a farne altro uso, fuorchè di ridurla in que’ ruvidi panni, di cui abbiamo parlato qui sopra.
Si fabbricano in Sardegna alcune coperte da letto e tappeti di varj colori, oltre diverse altre stoffe per il vestito. Allora quando i Corsi avranno maggior ozio, saranno probabilmente in caso d’imitare in queste arti li loro vicini. In fatti nella maggior parte dell’Italia i soli Villani portano stoffe del paese; E se in alcuni luoghi si fabbricano panni più fini, sono questi fatti di lana forastiera trasportata da diversi paesi.
Produce la Corsica gran quantità di lino, del quale però potrebbe averne maggior abbondanza. Io mi credeva di trovare quivi, se non delle tele fine d’Olanda, d’Irlanda, e Scozia, una gran quantità almeno di lingeria casalinga buona, e forte; ma in vero sono ancora i Corsi si neghittosi, che difficilmente fanno lingerie di sort alcuna; il che gli obbliga a farle venire da fuori con grave spesa.
Un Gentiluomo Corso mi fece fare il riflesso. Se noi avessimo nel nostro Regno uno stabilimento simile a quello della società di Dublino e un Dottore Samuel Madden per assegnare ricompense a coloro, che si distinguono nelle manifatture, come si pratica nella Capitale d’Irlanda, porteresimo ben presto le nostre tele a qualche perfezione e lo stesso pure avverrebbe degli altri rami di commercio.
Hanno i Corsi una gran quantità d’oglio per le loro lampade, e questo è il lume, di cui si servono ordinariamente. Fabbricano altresì candele di cera, ed alcune poche di sevo; poichè, come ho qui sopra osservato, il loro bestiame non diviene molto grasso.
Evvi pure in Corsica una gran quantità di corami. Molti di quei Villani li fanno seccare al Sole; particolarmente le pelli dei cinghiali, e di queste si fanno le scarpe senza farle conciare, e questo da essi si pratica attesa la povertà, e non curanza loro: poichè sanno benissimo l’arte di conciarle; e tal abbondanza si trova di tutto ciò, ch’è necessario alla concia, che una gran parte se ne trasporta in Italia. I Corsi acconciano con foglie di lauro seccate al Sole, e spolverizzate: il che dà a corami una specie di color verdastro: e si servono ancora di altri spedienti per conciare le loro pelli. Nell’Isola di S. Childa acconciano con radici di tormentilla.
Le Scienze in Corsica, come ben si può credere, non son coltivate, poichè i Genovesi stabilirono determinatamente di tenere gli abitanti di quest‘Isola nelle tenebre della più grossolana ignoranza: giunte massime le confusioni, e le sventure della guerra, che non hanno permesso loro di applicarsi a veruna sorta di studio. E’ antico proverbio, che inter arma flent leges. Il che può giustamente applicarsi alle muse, che la guerra caccia le muse timide da ogni paese.
Paoli, e i più saggi Consiglieri della Nazione considerarono, che per ridurre i Popoli di Corsica ad uno stato, che promettesse loro una durevole libertà, e proccurasse loro una posterità pura, e valorosa, si sarebbe richiesto di dar maggior estesa all’animo loro coll’istruzione delle scienze, e dottarli di que’ sani, e ragionevoli principj, per mezzo de’ quali può una saggia costituzione mantenersi in una costante fermezza,
Adunque dopo una lunga deliberazione, si determinò ultimamente nell’anno 1764 di stabilire un’Università nella Città di Corte: nella qual occasione fu pubblicato un Manifesto (Appendice. n. 6), che rammenta a’ Popoli di Corsica la barbara politica di Genova di mantenerli nella ignoranza: e gli informa degli stabilimenti che la materna cura del Governo ha formati per la loro istruzione.
Questo Manifesto non fu un’esposizione inutile di ciò, che per altro non poteva mettersi in effetto. Avea Paoli a gran fatica radunato gli uomini più dotti dell’Isola, e molti dotti Corsi stabiliti ne’ paesi forastieri dimostrarono sì zelante interessamento per la loro Patria, che si contentarono dei tenui vantaggi, che loro proccurava Corte. Si credettero ampiamente ricompensati dal poter contribuire alla felicità del loro natìo paese col ritrarlo dalle tenebre Genovesi peggiori ancora di quelle de’ Goti, illuminando quegli Eroi, il cui libero patriottismo risplendeva con sì gran lustro
I Professori dell’Università di Corte sono Religiosi di varj Ordini: sono assidui nelle loro fatiche, e la Gioventù di Corsica dispiega lo stesso ardore di spirito negli Studi, che la distingue nelle armi. Sonovi pure in Corte alcune buone Scuole, dove i Professori danno le loro lezioni; e ben si comprenderà, che non è possibile, che abbiano un edificio regolare per un Collegio. Gli Scuolari sono in pensione nella Città.
A questo proposito è da osservare, che vi è in Corte una Stamperia, e una Bottega da Librajo; l’una e l’altra dirette da un Lucchese uomo di qualche intelligenza. Ha egli ottimi caratteri; con tutto ciò non stampa altro che pubblici Manifesti, gli Almanacchi de’ giorni Festivi, e alcune pratiche di divozione: come pure la Gazzetta Corsa; che è pubblicata sotto i dovuti auspicj di tanto in tanto a misura, che si possono raccogliere le novità; non contenendo questa che le nuove dell’Isola. Non ammette corrispondenza forestiera, nè aneddote private; cosicchè bene spesso per il corso di tre mesi non vien pubblicato alcuno scritto pubblico.
Passerà gran tempo avanti, che i Corsi giungano al grado di raffinare le loro Gazzette, di cui Londra ci fornisce un modello d’inimitabil perfezione; poichè io credo, che una Gazzetta Inglese è la composizione la più varia, e più straordinaria, che mai sia stata prodotta. Una Gazzetta Inglese mentre informa gli uomini di senno di quanto realmente si sta facendo in Europa, può a un tempo trattenere la fantasia la più strana con finti avvenimenti, e dar pascolo allo spirito il più incostante nel dare alla luce diversi saggi sovra ogni sorta di soggetto, e in ogni stile.
Vi sono in Corsica alcuni trattati di controversie politiche, che dal Pubblico si dicono stampati a Corte, l’impressione de’ quali però è realmente fatta in Lucca o in Livorno. In alcuni di questi trattati, de’ quali io ho una numerosa raccolta, si sforzano gli autori con molto studio, e molto ingegno di dimostrare ad evidenza, che i Corsi debbon essere liberi. I loro scritti sono in gran parte composti collo stile dei profondi trattati a favore, e contro il diritto ereditario incontestabile de’ Sovrani, de’ quali abbondavano tutte le Librerie antiche di questo paese nell’ultimo secolo. Le citazioni sono infinite per istabilire le proposizioni le più evidenti, e come dice il Poeta eglino citano lo Stagirita per provare, che il fumo ascende, e che la neve è bianca.
Il divino, e naturale diritto della libertà non ha che far della Logica stata con tanto successo adoperata dagli Avvocati a favore della schiavitù. Consigli di parole senza sostanza.
Il genio, e carattere degli abitanti di Corsica merita d’essere particolarmente osservato: imperciocchè alcuni Autori ne’ tempi antichi, e gli Emissari di Genova ne moderni ce li hanno rappresentati in una sfavorevole luce.
Nel Muratori54 noi troviamo Petrus Cyrneus de rebus Corsicis in quattro libri. Questo Pietro fu un Prete della Diocesi di Aleria nel XV Secolo. Il nome della sua famiglia era Filice; ma egli preferì di prendere l’erudito soprannome di Cirneo da Cirno, nome Greco della sua Patria. Egli era molto povero, e cercava la sua sussistenza in diverse parti d’Italia come un Pedagogo, e soggiornò. lungo tempo in Venezia Correttore delle Stampe. Tornato finalmente alla sua natia contrada compose la sua storia divotamente, la quale fu pubblicata nel 1516.
Un solo manoscritto di questa piccola opera trovasi nella Biblioteca del Re di Francia, e il Muratori la pubblicò nel 1738, allorchè, dic’egli, Corsi ferocium, atque agrestium hominum genus, in Seditionem facile pronum, Serenissimæ Genuensium Reipublicæ, conversis in rebellionem animis a multo tempore negotium non leve facessunt: e aggiunge: Qualem Petrus Cyrneus gentem fuam describit, perpetuis contentionibus, ac turbis fluctuantem, talem præfens quoqne ætas agnoscit ac sentit.
Pietro sostiene grandemente l’onore dell’Isola, dic’egli, che ivi regnò un figlio di Ercole: e Strabone, ci dice parimenti, che un figliuolo di Ercole si stabilì in Sardegna, ciò che ha dato, come penso, occasione allo stesso ragguaglio intorno alla Corsica; come Livio dice; Datur hæc venia antiquitati, ut primordia urbium augustiera faciat.
Pietro è il Patriotico più fanatico. Egli non è d’accordo con Strabone, il quale non ostante il favorevole racconto della Corsica dato da Diodoro Siculo ci ha tramandato la più cattiva idea di quel paese, e de’ suoi abitatori. Pietro dichiara, che una delle principali ragioni del suo avere così scritto, si è; Quia Strabonis mendacia vulgata esse video, ed esclama con tutto il furore d’un vero figlio d’Ercole; Quum totans insulam laceraverit nin expostulemus? Non accusemus? Non graviter feramus … Quod si ego tacerem, non ne parietes domus ubi natus sum, non ne Civitas ubi educatus sum, exclamarent?
E’ cosa strana in vero trovare due Autori, quali sono Diodoro, e Strabone differire cotanto tra loro, e contraddirsi in apparenza.
Strabone dice,55 ma Cirno è da’ Romani chiamata Corsica. Essa non è molto abitata, perchè scoscesa, e in molti luoghi d’accesso difficile; cosicchè coloro che abitano nelle montagne, vivono di ruberie, e sono più selvatichi, che le stesse fiere: onde quando i Generali Romani fecero un’irruzione nel loro paese, e s’impadronirono delle loro Fortezze, trasportarono un gran numero di quel popolo; ne condussero a Roma, ed è cosa maravigliosa vedere quanta sia la loro selvatichezza, e brutalità. Poichè o sono impazienti di vivere e mettono le mani sopra loro stessi, o se pur vivono, sono così stupefatti così insensibili, che coloro, i quali se li procacciano come schiavi fanno un cattivissimo tratto quantunque li paghino a vil prezzo; e a ciascuno rincresce grandemente, che gli sian caduti nelle mani.
Diodoro per altra parte56 ci dice, che i Schiavi Corsi sembrano essere differenti dagli altri per il vantaggio, che recano nell’esercitare gli uffici della vita, per i quali sono molto capaci per un dono particolare della natura. Questi Isolani vivono fra loro con grande umanità, giustizia molto diversamente dagli altri Barbari. In ogni parte dell’economia della vita dimostrano, quanto stia loro a cuore l’equità.
Monsieur Burnaby crede, che questi diversi ragguagli possono conciliarsi; supponendo, che gli Autori parlano dei Corsi con aspetti diversi. Strabone come de’ suoi nemici; e Diodoro come di amici: e in questo caso non solo si possono conciliare; che anzi saranno perfettamente d’accordo sopra il carattere de presenti Corsi. Sono furiosi in guerra come Leoni: stimano per niente la vita, nè è alcuna possanza capace di farli resistere alla loro inclinazione: facilmente s’irritano, e non possono essere ritenuti; laddove in tempo di pace, e nel commerzio della vita civile sono e giusti all’ultimo grado; e possedono tutte quelle amabili qualità, che ascrive loro Diodoro e dove il servigio loro è volontario o s’attaccano a servire un Padrone, da cui siano trattati bene, e gentilmente, hanno le altre perfezioni, ch’egli loro attribuisce.
Mylord Hailes crede, che propriamente non v’è contraddizione tra questi due illustri Scrittori! poichè Strabone non accusa i Corsi di alcun vizio in generale. Ha solamente parlato in termini forti, ed energici della barbarie di quelli fra loro, che dimorano nelle Montagne, e vivono di ruberie, come appunto se avesse scritto della Scozia de’ primi tempi, quando non vi era ancora alcuna legge; avrebbe detto, che i Montani di quel paese erano una specie di gente selvatica.
Mylord Monboddo crede che altro di più non si ricerca per conciliare questi differenti caratteri degli schiavi Corsi, se non che supporre; che quelli, che Diodoro ebbe luogo di osservare, erano trattati male, e quelli, di cui parla Strabone, erano trattati bene poichè il buono o cattivo trattamento bastava per dimostrare i Corsi dell’uno, o dell’altro carattere: come noi possiamo vedere in molte barbare nazioni a’ tempi nostri.
Ma io suppongo universale la ferocia dei Corsi, e la credo assai bene giustificata, avuto riguardo al trattamento che questi valorosi Isolani hanno ricevuto da’ loro oppressori, e giustamente dice il Filosofo di Malsbury. Propter malerum pravitatem recurrendum etiam bonis est, si se tueri volunt ad virtutes bellicas vim et dolum idest ad ferinam rapacitatem.57
Pietro Cirneo stabilisce la stessa cosa come un fisso principio. Universi Corsi liberi sunt, et propriis vivunt legibus; e dà alla Patria loro questo nobile encomio: Corsica semper alumna paupertatis, hospes virtutis; misericors erga omnes, quam ascivit a severa disciplina quam, usurpat58, paupertatem tuetur, et liberalitatem.
Il quarto libro di Pietro Cirneo comprende una relazione della sua propria vita cattiva, e vagabonda piena di aneddote strane, e stravaganti. Egli comincia con molta gravità. Quoniam ad hunc locum perventum est, non alienum videtur de Petri, qui excripfit, vita et moribus proponere. Egli da un carattere eccellente di se stesso, e ardisco di dire fedelissimo. Ma la sua narrazione è così minuta, ch’egli ha cura d’informare la posterità, siccome era uomo molto irregolare nel suo modo di passeggiare, e che preferiva il vino dolce al vino forte, in breve egli era un uomo, che avea diverse buone qualità accompagnate da un carattere semplice, e bizzarro.
Prendo ora commiato dall’onesto Pietro, con cui forse alcuno de’ miei leggitori eleggerà trattenersi più lungamente.
I Corsi sono naturalmente vivaci, e pronti, e hanno una disposizione particolare all’eloquenza. Gerolamo de Marini attribuisce loro questo carattere59. Montes apum examinibus abundant et lacte et melle manant; apie etiam ad Corsorum ingenium qui sub lingua, cum lacted et melle habent aculeum; adeoque foro nati sunt.
Tengo presso di me due discorsi, o sia aringhe Popolari de’ Corsi che danno un saggio della loro eloquenza. Uno è intitolato: La Corsica a’ suoi figli, e l’altro: La Corsica a suoi figli sleali.
Nella prima di queste aringhe sono i Cittadini incoraggiti a continuare nella gloriosa causa in questa maniera. Seguitate voi dunque l’esempio de’ Salvatori della Patria; e siate sicuri, che la libertà sarà il premio delle vostre fatiche, e che all’ombra amena della libertà raccoglierete i soavi frutti di sicurezza, e di pace, di abbondanza, e di contentezza di avanzamento di gloria; frutti che vi riusciranno tanto più dolci, quanto più lungamente ne siete stati fuor di ragione privati dalla malignità de’ vostri oppressori.
Nel secondo di questi discorsi, coloro fra nazionali, che dimostrarono qualche dubbio, o timore, sono in questa maniera eccitati contra i Genovesi. Ecco, la Potenza, che si vorrebbe indurvi a temere. Voi l’avete Sprezzata, e ne avete trionfato nel tempo della vostra maggior debolezza, nel tempo, ch’eravate sprovveduti d’armi, di munizioni, di Bastimenti, di Porti, di Finanze, e di Truppa pagata; nel tempo che i vostri Capi erano novizj nel Governo militare, e politico, civile, ed economico, e che tutti questi governi riuscivano loro gravi, e dispendiosi; nel tempo, che i partiti alzavano arditamente la cresta e da pertutto alla scoperta seminavano la zizzania; che la parte Oltramontana era dalla Cismontana indipendente, e divisa; che il dominio della nazione era mal sicuro, e mal noto. Ora poi, che con un cambiamento felice, siete provveduti a soprabbondanza, d’armi, e munizioni; a sufficienza di Bastimenti, e di Porti; che avete stabilita la Truppa, ed i fondi per la sua sussistenza; liberi perciò dagli incommodi di molte spedizioni, e da i disordini, che la Truppa collettiva portava seco; che avete instituite le vostre finanze; che i vostri Capi si trovano molto meglio istruiti; che i Governi più non sono dispendiosi; che i partiti sono tutti abbattuti, che il Governo nazionale è ubbidito da tutt’ i Ceti della nazione, e temuto dagli stessi nimici e si comincia a riconoscer dagli esteri; che le parti Cismontane ed Oltramontane son tutte unite sotto a un Sol Capo; e sotto ad un Capo (lo dirò ad onta della malignità, ed invidia) e che per saviezza, antivedimento, per zelo e disinganno, per coraggio, e valore, per rettitudine d’intenzione di fini, e di massime non cede ad alcuno de’ più celebri Eroi ora, dissi, in uno Stato, che per voi non fu mai sì forte, e si florido, e che vi promette, se sarete nel vostro impegno costanti una gloria immortale, una indipendenza totale, una perpetua felicità, temerete voi della Repubblica la vana, la deplorabile, la meschina potenza?
Il Linguaggio de Corsi è ottimo Italiano mescolato con qualche poco rimanente dialetto delle barbare Nazioni, e con qualche piccola corruzione Genovese, ma molto più puro di quello di molti altri Stati d’Italia. La loro pronunzia è nondimeno un poco grossa. Danno particolarmente un suono largo alla vocale E, che molto mi dispiacque. Che i Corsi scrivano in Italiano con tutta la perfezione, si vede dalle poche citazioni, che sono in questo libro, non meno che dai manifesti aggiunti nell’Appendice.
I Corsi hanno tutti una disposizione alle Arti. Non posso però dire, che finora abbia fiorito la Pittura; dirò bensì, che la Musica la Poesia ha fra loro avuto qualche successo. Sono pochi fra loro, che non sappiano suonare la cetra instromento degli antichi Mori, ch’essi chiamavano cythara antica. Essa ha un suono dolce, e romanzesco e diverse arie loro sono tenere e dilicate, e graziose.
Non hanno finora dato alla luce verun Poema esteso nè finito: hanno però molti piccoli pezzi assai graziosi; e il soggetto della maggior parte di essi è la guerra, o l’amore. Il vecchio Giacinto Paoli Padre del presente Generale ci ha lasciato alcuni Sonetti composti con grande spirito. Di questi io ne posseggo alcuni e uno solo ne inserirò, del quale ho tentato di fare la traduzione. Fu esso composto in lode del suo collega comandante Generale Giafferi, all’occasione della vittoria, che questi ottenne sopra i Genovesi nell’assedio di Cordone, e nel mentre, che ci dà un saggio dell’ingegno del venerabil Capo, ci dimostra ad un tempo la generosa sua soddisfazione per il successo di un altro impegnato nella stessa gloriosa causa.
S Ο Ν Ε Τ Τ Ο.
A Coronar l’eroe di Cirno invitto
Morte discenda, e se gl‘inchini il fato;
E i Sospiri del Ligure sconfitto
Diano alla tromba della fama il fiato.
Fatto appena di Golo il bel tragitto,
Del nimico espugnò forte steccato;
Sprezzò perigli, e al disugual conflitto
Virtù prevalse, ov‘ei comparve armato.
Cirno lo scelse; e ‘l suo destin gli arrise:
E’l gran litigio, a cui l’Europa è attenta,
Al suo valore, al brando suo commise.
Il brando, ch’anche il fier destin spaventa,
All’ingrata Liguria il crin recise:
E‘l scetro a Cirno la sua man presenta.
Hanno altresì alcune ballate, e Madrigali pieni di facezie, e di pungenti Satire contra i Genovesi, ed hanno diversi saggi pieni di gravità e varie allegorie, che riguardano essi, ed i loro nimici, e particolarmente una curiosa parafrasi del Pater noster, nella quale tutte le domande sono stranamente convertite in accuse severe contra i Genovesi.
Già fono stati descritti li caratteri de’ Corsi nel paragone tra Strabone e Diodoro Siculo. Sono essi uomini di forte passione, e di animo vivace e vigoroso. Questi sono li materiali, di cui si formano gli uomini buoni, o cattivi in supremo grado. Ho sempre presente un’osservazione che mi fece fare Monsieur Rousseau un giorno, che stava parlando con lui nella Valle di Travers sopra i caratteri di diverse Nazioni; diss’egli: J’aime ces caracteres où il y a de l’etoffe. E ciò fu ben detto. Un povero spirito, e debole non è capace di reggere al peso della gran virtù: Ivi soltanto possiamo noi sperare di formare i caratteri di merito, e di dignità, dove vi è la forza, ed il fuoco.
Hanno quest’Isolani capacità per ogni cosa; ima la sorte è stata loro così avversa, che si sono resi ragguardevoli soltanto per le qualità difficili. Abbandonati dalle Nazioni circonvicine, e lasciati in preda d’una Repubblica tirannica non ebbero occasione di palesare il loro genio per le Scienze, e per le Arti, nè tampoco l’ospitalità, la cortesia e le altre amabili virtù della vita civile. Ciò che furono al caso di palesare, lo fecero colla più segnalata gloria.
Gli Autori dell’Enciclopedia dicono: I Corsi sono sediziosi, vendicativi, e guerrieri. Gli sforzi da essi fatti contro i Tiranni non potevano farli considerare sotto altro aspetto.
Uno Scrittore del più alto rango li caratterizza in questa maniera:60 I Corsi sono un pugno di uomini così valorosi, e così determinati, come gl’Inglesi. Io sono di parere, che non saranno soggiogati se non che dalla prudenza, e da’ buonį tratti. Si può vedere dal loro esempio qual coraggio, e qual virtù inspiri agli uomini l’amore della libertà, che è cosa perigliosa, ed ingiusta d’opprimere.
I costumi dei Corsi hanno molta analogia con quelli degli antichi Germani, quali vengono descritti da Tacito. Non hanno però lo stesso abito di ber troppo, perchè sono sommamente temperanti. La loro morale è stretta, e pudica all’ultimo grado, il che si dee principalmente ai loro buoni principi non alterati dal lusso, ed anche in parte all’esercizio della privata vendetta contra coloro, che imbrattano l’onore delle loro mogli. Quest’ultimo tratto può parere ad alcuni rozzo, e barbaro, quantunque lo stimo saggio, e nobile. E’ minor male qualche omicidio accidentale, che un frequente adulterio, come altresì tagliar di quando in quando un ramo putrido, che lasciar corrompere una società intera. Quando la Morale ha un’intima connessione colle idee dell’onore, e che i crimi di una lusinghevole non si commettono impunemente, facilmente ritengono gli uomini un convenevole rispetto, e si tengono ristretti ne’ limiti del proprio dovere. Se noi non abbiamo i frivoli abbellimenti, ed i transitori piaceri della licenziosa galanteria, siamo ad un tempo liberi dalle effeminate inquietudini, dalle impetuose passioni, dalla falsità, e dalla dissimulazione, che ne derivano mentre che gli onesti principi, ed i maschi e generosi affetti stanno nel loro intiero vigore.
Coloro, che credono il duello necessario per conservare il dilicato decoro della pulitezza biasimano la vendetta privata qual fier custode di quella virtù, che è il sostegno d’ogni società.
Noi possiamo dire della Corsica ciò, che Tacito ci dice dell’antica Germania61 Nemo illic vitia videt; nec corrumpere, et corrumpi sæculum vocatur.
I Corsi, come gli antichi Germani, sono estremamente indolenti. Le Donne s’impiegano nella maggior parte degli uffizj servili, qual appunto è il costume fra li Scozzesi delle montagne, con tutto ciò sono molto attivi in guerra, come li stessi Germani, de’ quali dice Tacito62: Mira diversitate naturæ, cum iidem homines sic ament inertiam, et oderint quietem. Malgrado tuttociò, che ha sin qui fatto Paoli, sono tuttora i Corsi indolenti, ed avversi alla fatica. S’impiegano ogni anno nell’Isola 800, o 1000 giornalieri, e artigiani Sardi, o Lucchesi.
Il Signor di Montesquieu osserva, che tutte le Nazioni indolenti, sono altresì orgogliose e questo appunto avviene de’ Corsi, al che, come ho di sopra osservato, ha contribuito il successo nelle guerre.
Il Signor di Montesquieu propone un ottimo rimedio per questo:63 Si potrebbe rivolgere l’effetto contra la causa, e distruggere l’inerzia col orgoglio. Nell’Europa Meridionale, ove i Popoli sono così sensibili al punto d’onore, non sarebbe fuor di proposito il dare una ricompensa ai Lavoratori, che avessero portato più lungi la loro industria. Una simile pratica ha riuscito a giorni nostri in Irlanda, e vi è stabilita una delle più importanti manifatture di tela, che vi sia in Europa.
I Corsi stanno volentieri attorno al fuoco; e questo costume sembra particolare delle Nazioni rozze. Gl’Indiani nell’America Settentrionale praticano così, come pure così facevano i Germani:64 Totos dies juxta focum, atque ignem agunt. Tal’era pure il costume de gli Sciti:
Ipsi in defossis specubus secura sub alta
Otia agunt terra, congestaque robora, totasque
Advolvere focis ulmos, ignique dedere.
Virg. Georg. 3. lin. 376.
Sonovi stati molti strani usi in Corsica. Diodoro ci dice, che dopo che le Donne hanno partorito, gli uomini prendono immediatamente cura de’ nuovi nati, mettendosi a letto come se fossero ammalati, e intrattenendo i ragazzi in modo che le madri loro non hanno altro incomodo, fuorchè quello di allattarli.65 Una cura così particolare per una donna, dopo che ha tanto sofferto per il bene della società, ha veramente in se qualche cosa di umano, quantunque noi ci burliamo d’una simile simplicità. Noi possiamo dire, che non è mai stata imitata dalla compiacenza della moderna galanteria. Questo costume non è però più in uso.
Pietro Cireneo dice, che ne suoi tempi il Matrimonio era tanto onorato fra i Corsi, che se alcuna Giovine donna, attesa la sua povertà non trovava marito, si mettevano i di lei vicini a contribuzione per proccurarle uno Sposo. La generosità non poteva essere praticata in più propria occasione. Così praticava pure Epaminonda.
Sonovi ancora alcuni straordinarj costumi tuttora praticati in Corsica, e particolarmente osservasi una strana cerimonia in occasione della morte de loro Parenti. Quando muore un uomo specialmente se sia stato assassinato, la di lui vedova con tutte le donne maritate di quella Villa accompagna il Cadavere alla tomba, dove dopo varie grida ed altri segni di duolo le donne s’avventano sopra la vedova, la battono, e la dilaniano miserabilmente. Avendo così soddisfatto al loro duolo, ed alla passione la riconducono indietro coperta di sangue, e lividure alla propria abitazione. Io non ebbi occasione di ciò vedere pendente il mio soggiorno nell’Isola. Ma ne fui assicurato da persona autorevole.
Dopo avere così abbondevolmente trattato del genio, e carattere de’ Corsi, mi sia permesso di presentare ai miei Leggitori un carattere Corso de’ più distinti, cioè quello del Signor Clemente de Paoli fratello del Generale.
Questo Gentiluomo è il figlio Primogenito del vecchio Generale Giacinto Paoli. Egli è di età di 50 anni circa, di una statura mediocre di una complessione melanconica. Ha gli occhi vivaci, e penetranti, ed ha qualche cosa nella forma della sua bocca, che rende il suo aspetto assai singolare. Il di lui intendimento è del primo rango, e lo ha coltivato quanto gli fu possibile. Fu maritato, e gli rimane una sola figlia moglie del Signor Barbaggi, una delle prime persone dell’Isola.
Pendenti molti anni scorsi, il Signor Clemente essendo vedovo fè la sua residenza in Rostino, da dove la famiglia de Paoli trae la sua origine. Quivi mena egli una vita molto ritirata; è di un umore taciturno, e le cognizioni, che ha della Religione sono serie, e severe. Passa nello studio la maggior parte del suo tempo, e quel che gli rimane, in esercizi di pietà, che l’occupano ordinariamente sei, o otto ore del giorno. Pendente qual tempo egli sta in Chiesa avanti l’Altare in un’attitudine fissa, colle mani, e gli occhj elevati al Cielo con istraordinario fervore.
Si è prescritto un tenor di vita temperante; e rigido, come se si fosse legato ai voti di qualche Ordine Religioso. Si trattiene molto co’ Francescani, che hanno un Convento a Rostino. Veste egli li comuni abiti ruvidi del Paese, ed è difficile di distinguerlo dalle persone del più basso Popolo.
Parla di rado in compagnia, fuorchè in qualche occasione di rilievo, nè mai si lascia vedere in pubblico, e mai si porta a visitare il suo fratello a Corte. Nulladimeno egli è il primo a presentarsi in difesa della Patria, offerendosegliene l’occasione, è il primo ne’ ranghi, e si espone nel più forte dell’azione, poichè il timore Religioso può andar perfettamente d’accordo colla più gran bravura, giusta il celebre sentimento del pio Racine:
Je crains Dieu, cher Abner, et n’ai point d’autre crainte.
Nel principio di un’azione egli è ordinariamente di animo tranquillo e bene spesso offre le sue preghiere all’Altissimo per le persone, sopra le quali stà per far fuoco, con dire, che molto gl’incresce di trovarsi nella dura necessità di privarle di vita; ma che elleno sono nimiche della Corsica, e la provvidenza le ha chiamate per quella strada per impedirle di cagionare un maggior danno alla sua Patria; che spera, che Iddio perdonerà loro le colpe, e degnerasi chiamarlo a se. Se poi vede alcuni de’ suoi compagni cadergli a lato, i suoi occhj s’infiammano per l’afflizione, e lo sdegno, e diventa furioso, e spirante per ogni lato vendetta.
La di lui autorità nel consiglio non cede al suo valore a fronte del nimico. La forza del di lui intendimento e l’estensione delle di lui cognizioni, unite alla particolare Santità del suo carattere, gli dà gran peso nelle pubbliche consulte, e la sua autorità non è di poco vantaggio al Generale suo Fratello.
Considerando noi gli sforzi gloriosi, che fanno i Corsi per il migliore dei diritti dell’umanità, guidati da un’illustre Comandante, ed esperto politico, cercando di stabilire la libertà, e di mettere una fortunata nazione sul cammino della virtù, possiamo noi riguardare con occhio indifferente il loro successo? Possiamo noi Britanni non ammirare la loro bravura, e la loro sapienza? Un Poeta Inglese ha celebrata la Corsica. Io non so chi sia; ma lo ringrazierei volentieri per lo spirito, che ha dimostrato; mi sia intanto permesso di scegliere alcuni pochi de’ suoi versi:
Salve, o Corsica. Mai del tuo gran nome
Altro più insigne non fu certo ascritto
Ne fasti della fama; al suon di quello
In estasi rapita l’alma mia
Di nuovo ardore accendere si sente
E valor spira ogni pensiero, e voce
La pietà, ch’è dovuta a onore offeso,
Parlami al core, e a tuo favor mi move;
E poich‘altro non può canto d’amico
Presentare al tuo merto, almen gradisci
I sinceri di lui presagj e voti
O voi, che siete schiavi del potere
O nimici di pace, dell’orgoglio
Stromenti, o d’indolenza empi fautori
Se abbandonati appieno ancor non siete
All’infamia, e viltà; sì che i cuor vostri
Qualche stimolo ancor sentan di onore,
Sorgete, ed il pensier volgendo ai Corsi,
Osservate non quali ora voi siete,
Ma come esser dovesse. Il loro scopo
E‘ il bene general; nò non distingue
Timida schiavitù l’uomo dall‘uomo,
Ma libertà sicura è legge a tutti
Della pubblica fede abuso alcuno
Non fa venal Senato, e non è schiavo,
Il Re de Grandi del suo proprio Regno.
E de‘ pubblici onor caparra il merto
Ed a più degni l’ottenerli è dato:
In questo basso secolo non assi
In pregio la virtù, nè più si vedono
Dell’amor della Patria i prodigi,
Sinchè un piccol paese (e Provvidenza
Ne‘ suoi Annali il più piccol paese
Mai non l’obblia) lo stupor produsse,
Ch‘è cagion di vergogna a Europa tutta
In quel sol uono, che di Paoli ha il nome.
Segui, o uomo immortal, segui il sentiero,
Che per te solo ha destinato il Cielo;
Ogni fiducia, ogni tua ferma speme
In lui riponi. Debbon l’armi tue
Vincere, e conquistar, poich’è sì giusta
La cagion, che le move. Ah! Che il mio sangue
Che freddo va scorrendo per le vene,
All’udir la tua storia arde di sdegno
Cada dal Cielo un fulmine tremendo
Sopra que‘ vili schiavi, a cui, perch’essi
Stanno fra lacci, sia di gran contento
Il mettere in catene il Mondo intero.
I Corsi, sono in generale di bassa statura, e piuttosto mal favoriti dalla natura, e molto simili alli Scozzesi delle montagne, quantunque noi troviamo fra loro, come pure fra i Corsi gente proporzionata, e di nobile portamento.
Il numero degli Abitanti della Corsica, giusta la rassegna fattane ultimamente, quantunque non troppo esatta può ascender a 220m. anime; poichè prima della sollevazione del 1729 eranvi 40m. famiglie, che pagavano tributo a Genova, regolando la famiglia in ragion di cinque persone, verrebbe il numero degli abitanti à restringersi a 200m.
Ora, abbenchè sia per parere un paradosso; è però certo, che il numero degli Abitanti si è accresciuto pendente la guerra, come chiaramente apparirà dai riflessi seguenti.
Il Padre Cancellotti Gesuita Missionario, che viaggiò in Corsica, e s’informò con grande esattezza; fece un computo, che in 30 anni di Governo Genovese perdette l’Isola per assassinamenti, o altre cagioni 28m. persone.
Laddove in 37 anni di guerra non ne perdette più di 10m., compresi coloro, che fuggirono per sottrarsi ai disordini della loro Patria, e procacciaronsi miglior fortuna nel continente.
Ond’è, che il suddetto calcolo numerario de gli abitanti presentanei non può, che essere giusto.
Il numero però de Corsi è tuttavia molto minore di quel, che si era ne’ tempi antichi. Un abile Scrittore ha66 osservato, che lo spopolamento di molti paesi sembra abbia avuta origine dalla strage, che fecero i Romani fra tante Città, e tanti piccoli Stati, prima che potessero interamente stabilire il Sovrano loro potere. Non poteva questo motivo di spopolamento aver fondamento più ragionevole, che nella Corsica; poichè non vi è stato, li di cui Abitatori fossero più difficili ad essere soggiogati. Che se poi alla strage de’ Romani aggiungiamo li replicati torbidi, che durante il corso di alcuni Secoli, hanno dati si terribili scosse a quest’Isola, non ci costerà gran fatica il rinvenire il motivo, per cui il numero de’ suoi abitanti sia diminuito.
Di 220m. persone computate in Corsica, possono esservene 10m. in Bastia, e 25m. in tutte le terre de’ Genovesi, cosicchè io calcolo circa 200m. il numero della Nazione Patriotica, di questi ben può Paoli condurre 40m. armati in Campo.
Egli non è dunque in verun modo probabile, che i Genovesi debbano ridurre ad un umile sommessione una Nazione così ragguardevole, una Nazione d’uomini così distinti, la maggior parte de’ quali venuti al Mondo nei tempi turbolenti, e nodriti co sentimenti dell’odio il più implacabile contro la Repubblica. Non v’è un Ragazzo Corso, che non cerchi a proccurarsi della polvere di schioppo, che l’accende immediatamente, e nell’osservarne l’esplosione come se il colpo andasse a ricadere sopra li nimici, non gridi ad alta voce; Ecco i Genovesi.
Io mi persuado, che i più saggi, i migliori, ed i più nobili di Genova siano ora entrati in parere, che la Repubblica dovrebbe rinunciare le sue pretensioni sovra un popolo, che l’esperienza ha fatto vedere impossibile ad essere soggiogato dalle Armi Genovesi, che ha mandato a vuoto ogni qualunque tentativo fatta contro di lui dalla Repubblica, e che finalmente si è stabilito in uno Stato, che ha un sodo diritto all’indipendenza. Ma i più saggi, ed i migliori di Genova simili ai più saggi, e i migliori degli altri Stati, sono regolati dalla pluralità, e la Repubblica ha finora continato ad esaurire li suoi tesori, e sacrificare li suoi Soldati nelle vane intraprese contro la Corsica.
L’Abbate Richard ci ha di questo dato un giusto ragguaglio al vivo.67 Il Regno di Corsica, di cui la Repubblica possiede alcune Piazze Marittime, gli costa prodigiosamente. Ella non ne ritrae alcun reale profitto, e sta sempre per battersi contro un Popolo indisciplinato, armato per la libertà. Ma siccome i nobili Genovesi si riguardano tutti come solidarj Re della Corsica, questo motivo, che ha fatto una forte impressione sopra il di loro spirito, sarà sempre per determinarli a non risparmiare verun sforzo per conservare almeno questo titolo. L’oggetto dell’ambizione è quello, che più gli muove. Non v’è cosa per essi più interessante, che le nuove di quel paese, e massimamente quando pare, che la bilancia inclini dalla parte dei ribelli.
Una Dama Genovese molto inquieta per qualche successo, che sembrava annunziarle una totale rivoluzione a favore degli Isolani, nel sentire, che le speranze della Repubblica si ristabilivano, in un trasporto d’allegrezza disse: Grazie a Dio noi siamo ancor per un poco Regine!
Nel mentre, che io stava scrivendo questa Relazione della Corsica, risolvettero questi prodi Isolani di azzardare un colpo ardito e di acquistare l’Isola di Capraja.
Capraja, o Caprara è situata al Levante circa 25 miglia da Capo Corso, dirimpetto alla Costa di Toscana.
Quest’Isola fu già annessa al Regno di Corsica, come parte del Territorio Feudale della Nobile Famiglia di Damari, che ne furono privati dai Genovesi.
Capraja è circa 40 miglia di circonferenza. Tutta quest’Isola è sommamente scoscesa, e di superficie secca, e dirupata E’ tutta all’intorno cinta di rocche, ed è quasi inaccessibile d’ogni parte se non se ne eccettui un Porto ottimo nel quale un gran numero di Vascelli, che passano il Mediterraneo, sono soliti di ricoverarsi. Contiene più di 3m. abitanti, i quali tutti sono radunati in una Città all’estremità dell’Isola sopra del Porto.
Gli uomini di Capraja sono forti, e robusti, vanno tutti sul Mare, e sono riputati li più arditi, e più esperti Navigatori di quella parte del Mondo.
Le donne s’occupano principalmente in coltivar le vigne, di cui abbonda quell’Isola. Evvi qui una forte Cittadella fabbricata sopra un’alta rocca, che domina la Città, ed il Porto: è ben provvista di Artiglieria, ed i Genovesi vi tengono Guernigione. Sonovi pure due altre Torri alle due estremità dell’Isola fabbricate piuttosto per scoprire i Corsari di Barbaria, che per difendere un Paese così ben fortificato dalla natura.68
Nel mese di Dicembre 1766. il Signor Paolo Mitrei di Centuri, essendo andato in Francia per trattare qualche negozio privato, nel suo passaggio sbarcò a Capraja., dov’ebbe gran pena d’informarsi della situazione della Guernigione del Porto, delle Coste, della scarsezza delle provvisioni, e della poca attenzione, con cui quest’Isola era difesa. Al suo ritorno in Corsica propose a Paoli di fare una discesa nella Capraja. La proposizione fu tosto approvata, e la condotta di quest’impresa fu appoggiata al Signor Achille Murati Comandante di Erbalonga, ed al Signor Giambatista Ristori Comandante di Furiani, che nella sera delli 16 Febbrajo 1767 mise alla vela dal Porto di Marinajo accompagnato dal Signor Mattei, e da altri nobili Giovani Gentiluomini delle principali famiglie delle Provincie di Capocorso e Nebbio, ch’elessero di servire come volontari. Avevano altresì alcuni Caprajesi per servirli di guida.
Sbarcarono in quella notte a Capraja. Significarono ai Caprajesi, che non erano venuti con nemiche intenzioni contro di loro; ma soltanto per espellere dalla loro Patria li Genovesi, affinchè gli abitanti di Capraja partecipassero dei fortunati frutti della libertà, unitamente ai Corsi antichi amici loro, ond’è, che in vece d’incontrar opposizione, speravano di essere ricevuti con cordialità. Sopra del che un numero di abitanti si unì loro immediatamente ed assediarono la Cittadella.
Furono li Genovesi di ciò offesi estremamente nel vedere, che quegl’Isolani, che loro spacciavano come un Corpo di Ribelli tenuti in freno dalla Guardia Francese, erano per fare una vigorosa sortita, e spogliarli della Sovranità di altra Isola nel Mediterraneo, accidente, che non avrebbe mancato di divulgarsi per l’Europa, e contribuire egualmente alla gloria de Corsi, che all’ignominia de’ Genovesi. Non risparmiarono a questo fine nè fatica, nè spese per mandar a vuoto quest’impresa.
Spedirono un ragguardevole armamento sotto il comando del Signor Agostino Pinello uomo di sperimentata attività, e di gran valore, attualmente Senatore di Genova.
Spedirono altresì il Colonello Antonio Matra con un corpo di scelta Soldatesca, che coll’ajuto di una Galera di Schiavi Caprajesi pervenne al disbarco in un luogo negligentato da’ Corsi, perchè creduto inaccessibile.
Mentre Matra attaccava i Corsi per terra, il Signor Pinello gli attaccava per Mare in due diverse parti, di maniera che ebbero a sostenere un’azione delle più difficili, e delle più vive. Ciò non ostante fu battuto Pinello, ed il distaccamento di Matra fu totalmente sconfitto.
Bramerei di riferire le varie circostanze di questa spedizione, ed ho materiali sufficienti per farlo; ma il piano della mia Opera non mel permette. La Cittadella di Capraja si arrese ai 29 di Maggio. I Corsi accrebbero considerevolmente il dominio loro per mezzo di questa conquista, ed acquistarono un aumento di persone molto utili, e sono al caso d’impedire, almeno di rendere sommamente difficile la comunicazione tra Genova, e le loro Guarnigioni in Corsica.
Il Signor Giacomo Stevart ci fa vedere i Corsi sotto un aspetto poco favorevole. Le di lui parole sono69. I Corsi hanno venduto la miglior parte della lor’Isola ai Genovesi, ed ora dopo averne speso il prezzo nel portare damaschi, e velluti, andarono per ricuperarla confiscando la proprietà de’ Genovesi, che hanno pagato per l’Isola, ritiratone il prezzo con la bilancia del loro commercio con quest’Isolani.
Col permesso di questo rispettabile Scrittore, non una bilancia di commercio, ma una bilancia di mala ventura, che soggettò i Corsi a’ Genovesi: e la maggior parte, tutta la proprietà dei Nobili della Repubblica in quell’Isola fu acquistata soltanto per forza, o per inganno. Lo sfarzo dei Corsi nel portar damaschi, e velluti è meramente ideale.
La Corsica è forse il solo paese sulla superficie del globo, dove il lusso non sia mai stato neppur una volta sola introdotto. I Genovesi non possono pretendere di essersi impadroniti della Corsica per la superiorità del commercio: perchè quei Repubblicani sono stati soccorsi da quella fertile Isola con una gran provvisione delle cose necessarie alla vita, che la scarsezza de’ proprj Dominj non poteva loro fornire in quantità sufficiente.
Io ho creduto mio dovere di correggere questo errore in un libro, che può fornire molte importanti lezioni alle Nazioni libere e fra le altre agli stessi valorosissimi Corsi.
In vano pretendono i Genovesi, che i Corsi siano più oltre considerati come Ribelli, al che si oppone nobilmente uno Scrittore Corso con le cui parole io conchiuderò la mia relazione.
Ribelli? come non hanno vergogna di dar a noi questo titolo? a noi, che facciamo
la Guerra con tanto Spirito di lenità, e di dolcezza, che, non altro si studia, che risparmiare il sangue, i beni, e l’onore de nostri Concittadini? A noi, che non cercando se non di liberare la Patria della più iniqua di tutte le cattività, altro titolo non conviene, che quello di Salvatori: e poichè lode a Dio dator d’ogni bene, abbiamo
già conseguito l’intento; poichè abbiamo già formato in sequela un Governo Sovrano,
libero, indipendente, assoluto, padrone della vita e della morte di tante migliaja di Sudditi, che lo riconoscono, ed ubbidiscono con fedeltà, e con prestezza: avendo stabilito successivamente Rota, e Tribunali; Giudici, e Magistrati; Ministri, ed
esecutori di Giustizia; Secreterie, e Cancellerie; aperte Stamperie; composte Leggi,
e Statuti; Truppe, e Finanze; poichè sotto al nostro Dominio abbiamo Torri, e Presidj; Castelli, e Carceri; Armi, e Cannoni, Porti e Bastimenti; poichè assolviamo e
condanniamo per via di Processi, e Sentenze; imponiamo Tasse, e Contribuzioni;
improntiamo i no
stri Sigilli; sventoliamo le nostre Bandiere; concediamo Tratte, e
Licenze; creamo Notari; intimiamo Guerre; formiamo assedj; capitoliamo rese, ed armistizi; contrassegni tutti di sovranità, e di Dominio? Come posson più appellarci gente privata ?
АР.
――――――――――――
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Manifesto del Generale, e Supremo Consiglio di Stato, del Regno di Corsica.
La giustizia della nostra Guerra contro la Repubblica di Genova è tanto nota al Mondo, quanto la necessità, che ci ha indotti a prender le armi per sottrarci dalla più obbrobriosa, ed in soffribile tirannia degl’ingiusti, occupatori della nostra Isola, e de nimici della nostra libertà. La moderazione, ciò non ostante, colla quale ci siamo sempre diportati in questo sì giusto, e lodevole impegno, avendo vieppiù riempiti d’orgoglio e fatti ogni giorno più arditi a nostro danno i Signori di Genova, rende a noi indispensabile il dovere nel punto, che siamo per cambiar di condotta a lor riguardo, manifestarne al Pubblico li motivi, e le ragioni, onde ognuno, sia persuaso della rettitudine delle nostre determinazioni, e di quella equità, che forma il carattere della Nazione.
Da trenta anni, che noi sosteniamo la presente Guerra per isnidare affatto dalla nostra Isola la Repubblica di Genova, mai in alcun modo avevamo tentato frastornare il commercio di Mare ai Sudditi di quella Signoria, compassionando di quelli piuttosto l’infelice situazione, che l’obbligava a vivere sotto un Governo, che per la istessa sua costituzione non può se non esser tiranno. Ma vedendo ora con quanta ostinazione, ed efficacia la predetta Repubblica s’affatichi per interdire, e precludere ogni strada al commercio Marittimo nel nostro Regno, prendendo non solamente co’ suoi Bastimenti armati in corso quelli, che loro riesce incontrare di nostra bandiera, ma per anche con felice ardimento finora abbrucciando ed insultando quelli delle altre Nazioni più rispettabili dell’Europa, che per ragion di traffico si portino ad approdare, o partano da’ Porti, e scali a noi soggetti della nostra Isola. E vedendo in fine, che questa nostra lenità, e contegno niente è corrisposto dalli Sudditi Genovesi, o che anche essi instigano il loro Principe a privarci del beneficio del commercio con qualunque bandiera lusingandosi con questo mezzo vedere affatto la nostra Nazione offrir nelle loro mani il monopolio delle sue sostanze, colle quali si sono obbligati provedere quei presidj, che noi teniamo bloccati. Per non mancar quindi di riguardo a noi medesimi, per toglier gli ostacoli, e proteggere il nostro commercio, e per render sensibile il nostro risentimento a coloro, che sul Mare impunemente finora ci hanno insultati con tanto nostro pregiudizio: prevalendoci del dritto, che ci compete, e perchè è inseparabile da quella libertà, che il Cielo ha concessa al nostro valore, abbiamo deliberato conceder la facoltà a qualunque de’ nostri Nazionali, che volesse armar Bastimenti da corso contro de Genovesi nostri nimici, e lor bandiera, d’inalberare il nostro Padiglione dopo aver preso però da noi il Passaporto, e le istruzioni opportune; la quale facoltà nello istesso modo, e forma volentieri accorderemo ancora a qualunque straniere, che volesse servirsene contro de medesimi nostri nimici, e lor bandiera, bonificandogli, ed assicurandogli tutti que’ privilegj, che in uguali circostanze sogliono accordarsi agli Armatori.
Costretti pertanto da così pressanti motivi sode ragioni a far la Guerra anche per Mare alla Repubblica nostra nimica, ci protestiamo nondimeno voler usare il maggior rispetto ed i riguardi possibili a tutt’ i Principi dell’Europa, e di voler praticare, ed osservare le leggi, e consuetudini introdotte ed ammesse nelle Guerre Marittime anche verso de’ Genovesi, quando i medesimi colle solite loro irregolari, ed inumane procedure non ci costringano ad appartarcene.
Casinca 20 Maggio 1760.
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Doge, Governatori, e Proccuratori della Repubblica di Genova .
Nella determinazione in cui siamo di dare ai nostri Popoli della Corsica i contrassegni più indubitati, ed autentici della paterna nostra amorevolezza, e del sincero desiderio, che abbiamo di renderli tranquilli, e felici; essendoci fatte presenti le istanze di una gran parte di detti Popoli, abbiamo deliberato di spedire in quel nostro Regno una Eccellentissima Deputazione munita di tutte le opportune facoltà, ed autorizzata in nome della Serenissima nostra Repubblica a promovervi efficacemente, ed a fissare i mezzi di quella stabile pacificazione, che fu da tanto tempo l’oggetto delle più vive nostre premure.
Notifichiamo quindi col mezzo delle presenti a’ sopraddetti nostri Popoli, che saranno essi niuno escluso, pienamente rimessi nella grazia, e favore della prefata nostra Repubblica col generale Indulto di tutto ciò, che può essere accaduto de’ moti trascorsi: gli accertiamo inoltre della immancabile nostra disposizione ad assicurare la tranquillità, e la felicità loro col mezzo di tutte quelle graziose concessioni, che servano non solo a confermare, e spiegare le precedenti, e particolarmente quelle, che furono accordate in tempo dello Illustrissimo Pietro Maria Giustiniano, ma ancora la ferma intenzione, in cui siamo, di concedere alla Nazione Corsa distinzioni maggiori, stabilire una retta, ed invariabile amministrazione della Giustizia civile, e criminale, favorire, ed ampliare il commercio, e proccurare in somma alla predetta Nazione col bene della pace ogni altro possibile vantaggio.
A questi giustissimi fini la prefata Eccellentissima Deputazione impiegherà ogni sua cura, e pensiero; ed invitiamo perciò non meno tutt’ i soggetti più riguardevoli, che qualunque altro particolare del Regno a contribuirvi per parte loro con quella stessa affezione, impegno, e buona fede, che per parte nostra; e dell’Eccellentissima Deputazione vi saranno certamente apportati, proccurando altresì il più pronto generale concorso di tutte le Pievi, e Provincie, onde possa colla maggior sollecitudine concordia, ed umanità perfezionarsi un’Opera, che dev’essere per i suddetti nostri Popoli di sommo interesse, ed importanza!
In vista di quanto sopra proibiamo espressamente a chi avrà cara la nostra grazia di recare qualunque danno alle persone, e bene di chiunque siasi de’ suddetti nostri Popoli; e siccome ci promettiamo, che l’opera, e lo zelo di ognuno si adopereranno efficacemente per un oggetto, che tanto interessa la Repubblica e il vero bene del Regno, così avremo noi presente il merito di quelli, che con più di attività, e d’impegno contribuiranno a promuoverlo, e stabilirlo. Dat. in Genova nel nostro Real Palazzo li 9. Maggio 1761.
Domenico Maria Tatis Segretario di Stato.
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Risultato del Congreso tenuto da’ Corsi in Cafiпса, in occasione della Giunta Spedita in Corsica da’ Genovesi
―
IL GENERALE, ED IL SUPREMO CONSIGLIO DI STATO DEL REGNO DI CORSICA.
La Repubblica di Genova, conosciute insufficienti le proprie sue forze, non che per sottometterci all’aborrito di lei dominio, ma ben anche per far più lunga resistenza a quelle, che ci fornisce la nostra unione, ed il nostro invincibile attaccamento alla libertà da qualche tempo a questa parte, ma sempre invano, non ha mai cessato di tentare con tutta la maggior efficacia delle sue imposture d’indisporre contra, e ricever soccorso da qualche gran Corte d’Europa.
Vedendosi ora delusa in questo suo disegno, e sapendo benissimo riputarsi da ognuno un dritto dell’umanità il dare una volta quiete a questa Nazione, fortemente ella teme, che nel futuro Congresso di pace, considerata e la giustizia della nostra causa colle nostre solenni determinazioni, e l’incompatibilità del suo Governo col genio dei nostri Popoli, i Principi d’Europa per non lasciare accesa in seno all’Italia una scintilla di Guerra non pensino a farla desistere dalle pretensioni, che ostenta che ad altro fine non vorrebbe far valere sopra questo Regno, che per riempirlo di miserie, e d’orrore. In tale stato di cose seguendo l’impulso della sua passione predominante di stragi, e di vendette, ella ha creduto non potersi meglio opporre alle nostre intraprese, che animando colla profusione di molto denaro coll’offerta di gradi Militari, e stipendj alcuni uomini vili, e mercenarj, esuli dalla lor Patria per le enormità de’ loro delitti, ad introdurvisi surrettiziamente per eccitarvi il tumulto, e la disunione, onde in apprensione, o distratti noi in una Guerra civile, avesse più comodo di far valere il giro de’ suoi artifizj, e nelle Corti, e nel Congresso di pace. Ed ella tanto più volentieri ha adottato questo progetto, quantochè nel Congreso di Aquisgrana, allorchè i Ministri delle Potenze pensarono a metter le mani anche agli affari di Corsica, astutamente seppe eluderne la premura coll’assertiva, che in poco tempo avrebbe acquietati i rumori di questo Regno. Coll’istessa industria volendo ora prevenire l’attenzione dei Gabinetti per mezzo de’ suoi Inviati, e con manifesti, impudentemente asserisce, e divulga, avere finalmente ritrovato il mezzo di ridurre alla quiete le cose di Corsica, ed avere a tale oggetto sulle richieste della maggior parte de’ Popoli principali della Nazione destinata una giunta di sei Soggetti dell’ordine Senatorio munita di ampie facoltà, e per attirarsi la confidenza ed il concorso delle Pievi, nella Città di Bastia, e per ultimarvi il trattato di pacificazione.
Noi, amatissimi Compatriotti, quali per ragione del nostro Ministero colla maggiore sollecitudine, ed indefessa attenzione siamo continuamente applicati, e vegliamo alla conservazione della vostra interna tranquillità, ed a sconcertare i progetti, e respingere i tentativi de nimici della nostra libertà, avendo penetrato questo piano, ed idea della Repubblica di Genova, non credemmo poter più lungamente differire la citazione del solito annuale Congresso, espediente sperimentato efficacissimo in trenta, e più anni di Guerra per confondere l’orgoglio, e frastornar le misure dei Genovesi. Fu intimato, e notificato a tutti quelli, che hanno voce, ed autorità su i pubblici affari, e fu tenuto col maggior concorso di tutti gli Ordini, e Rappresentanti della Nazione nel Convento di S. Francesco della Pieve di Casinca nelle Festività di Pentecoste. Previdero il colpo fatale della lor macchina i nostri nimici, e fecero ogni sforzo per farlo cadere a vuoto D. Filippo Grimaldi alla testa de’ Banditi, facinorosi fatti venire appostatamente da Genova in Bastia colla intelligenza del Martinetti, e coll’apparato di molti Bastimenti fece uno scalo in Fiumorbo, e stabitisi a casa di Sardo, da dove con minaccie, e lusinghe, e colla proposizione di levare un Reggimento in quella Commarca, si persuase spaventare i buoni Patriotti, e tirare il concorso di molti partiti nel disegno d’interrompere, occupandoci altrove, il citato Congresso, e privarci cosi della congiuntura più propria d’illuminare i nostri Popoli e d’essere assistiti dal loro zelo, e generosità nel comune bisogno. L’istantaneo provvedimento, che s’oppose a questo primo tentativo degli Avversari, e la prontezza, con cui prese l’armi per difesa della propria libertà tutta quella Comarca, vi sono noti egualmente, che la sconfitta de’ Traditori della Patria, e delle Truppe Genovesi. Continuò dunque il Congresso colla più desiderabile unanimità de’ sentimenti, e colla più matura ponderazione delle cose le sue sessioni, nelle quali furono prese le qui sotto notate deliberazioni, quali perchè fiano a notizia d’ogni uno, e per la loro intera osservanza, vogliamo, ed ordiniamo, che siano lette, e pubblicate, ed affissa copia ne’ luoghi soliti, e consueti, riservandoci sopra alcuni punti ad emanar fuori più circostanziato dettaglio per soddisfazione, ed intelligenza de’ nostri Amatissimi Popoli.
Primo. E’ stato decretato che si faccia Manifesto per mezzo di cui smentire quelli della Repubblica di Genova, protestando nel medesimo, che in alcun tempo mai noi non faremo per dare orecchio a veruna proposizione d’accordo con i Genovesi, se questi per preliminari non riconoscono la nostra libertà, l’indipendenza del nostro Governo, e non cedono al medesimo le poche Piazze, che ancor tengono nel Regno. Quali preliminari accordati, ed eseguiti, la Nazione Corsa, ed il suo Governo adotterà le misure più proprie, e decenti, e farà spiccare la natural sua equità, e moderazione per indennizzare il decoro, e gli interessi della Repubblica di Genova.
Secondo. Nella più probabile supposizione, che i Genovesi acciecati dal loro orgoglio non saranno per aderire a questi preliminari di pace, per metterci maggiormente in istato di fargli con più successo e vigorosa la guerra in conseguenza del piano stabilito per l’anno corrente, è stato pensato, ed a pieni voti determinato, che si levi una contribuzione straordinaria, in virtù della quale determinazione, ciascuno che avrà beni stabili, mobili, o semoventi fruttiferi nel Regno dovrà pagare una lira per ogni mille, che ne possederà in detti effetti per una sol volta. Per fare questa esigenza li Signori Intendenti generali, o altri Presidenti della Camera con una particolare istruzione si metteranno in giro nel prossimo venturo mese d’Agosto.
Terzo. Per la più pronta spedizione degli affari, e per essere nel luogo il più a portata d’invigilare all’interna tranquillità del Regno è stato conchiuso, e stabilito, che il Governo Supremo faccia fissa la sua residenza nella Città di Corte e che vi si debba trasferire ne’ primi giorni dell’entrante Giugno, col permesso però al Signor Generale di potersene appartare, quando lo giudichi a proposito, o per l’esecuzione del piano stabilito delle operazioni di Guerra in quest’anno, o per mantenersi alla fronte del nimico, ed opporsi alli di lui tentativi. Nel qual caso resteranno a di lui carico, e di sua inspezione particolare il comando, e la direzione dell’armi, la Guernigione de’ Presidi, Torri, e Postamenti, ed ogni altro affare appartenente alla Guerra stante delle pubbliche incombenze procederà il Supremo Consiglio colla solita sua Suprema autorità.
Quarto. Inerendo al desiderio de’ veri amatori della libertà, quale in ogni cosa vorrebbero, che avesse eguale influenza ed ardentemente sollecitano per l’abolimento di ogni qualunque residuo dell’antica servitù: siccome ancora per averne quel profitto, che ne ritraggono gli altri Stati, si è abilito di far coniare colle armi del Regno una quantità proporzionata di moneta di Rame, e d’argento, per servire agli usi correnti dentro il Regno. La quale moneta non potrà esser rifiutata da alcuno, e nella quale solamente la Camera, ed i Tribunali riceveranno i pagamenti, i dazj, le tasse ordinarie, e straordinarie, condanne, o altro ec. Per maggior comodo de’ Popoli in ogni Provincia, e forse anche in ogni Pieve sarà deputata una persona, a cui potrà ricorrere chiunque per far qualche pagamento pubblico, per cui avrà bisogno di cambiar moneta forastiera colla corrente del Regno, o di queste colla forastiera per il commercio, ed usi fuori di Stato
Quinto. E per vieppiù fare spiccare l’indipendenza dei nostri Tribunali, e supplire in parte alle spese della loro manutenzione, è stato risoluto, che il Supremo Governo pensi a far bollare colle armi del Regno una quantità di carta, consegnandola agl’Intendenti generali delle Finanze, coll’incarico ai medesimi di distribuirne per ciascuna Pieve a proporzione, perchè venga comprata a soldi due, e danari otto il foglio da chiunque ne avrà bisogno. Poichè dal momento, che sarà distribuita per le Pievi, questa carta così bollata, e sarà notificato a tutti per mezzo d’una Circolare, non sarà ricevuto come istronento, o Scrittura pubblica, ma sarà considerato ne’ nostri Tribunali come di niun vigore qualunque atto in avvenire non scritto sopra questa circa
Sesto. E ad oggetto di far più sensibile manifesto il giusto nostro risentimento contro D. Filippo Grimaldı, Capo, e Direttore de’ facinorosi, felloni, ed emissarj, le di cui malvagie inclinazioni lo condussero al remo nella sua Gioventù, ed cui la frequenza de’ più enormi delitti contro la Patria ha servito di scala per arrivare al grado di Colonello della Repubblica di Genova, della quale or gode la maggior confidenza, si è ordinato, che debba costruirsi la figura d’un uomo di paglia rappresentante esso Don Filippo Grimaldi, per essere dal Ministro di Giustizia alle forche piscaine pubblicamente impiccato, affinchè venendo in qualunque tempo nelle nostre forze, si debba eseguire il medesimo supplicio nella di lui propria persona.
Settimo. Ed attese le presenti emergenze si è pensato incaricare colle più efficaci premure i Commissarj, i Capitani delle Armi, ed altri pubblici Uffiziali della Nazione d’arrestare, e consegnare alla Giustizia tutte le persone sospette, o che terranno discorsi sediziosi, siccome d’invigilare agli andamenti, e sorprendere gli emisferi dei Genovesi nelle loro rispettive Pievi, e Parrocchie, alla qual premurosa disposizione contravenendo si eseguiranno rigorosamente contro di loro le leggi stabilite nel Congresso di S. Pietro.
Ottavo. Si sono prese inoltre le misure più proprie per mantenere il buon ordine nell’amministrazione della Giustizia, e nella percezione, e maneggio del danaro pubblico ciocchè noi scrupolosamente adempiremo in quanto per ragion del nostro impiego a noi spetta, ed assiduamente invigileremno, che gli altri ancora eseguiscano colla maggior diligenza, ed esattezza le loro commissioni, ed incombenze.
Noi per ultimo, amatissimi Compatriotti, non stimiamo nemmeno opportuno d’esortarvi ad unire alla nostra sollecitudine la vostra costanza mentre nell’ultimo memorabile Congresso si è troppo manifestamente contraddistinto il vostro zelo per la comune Patria e nel concorrere in tanto numero e con tanto ardore ad abbattere, e punire l’indegno ribelle Martinetti, avere abbastanza fatta vedere la vostra fermezza in difendere, e mantenere la nostra libertà onde noi siamo pieni di riconoscenza, e di gratitudine per la vostra fedeltà, e valore, e l’Europa tutta sarà quindi persuasa della inalterabile nostra unione mediante la quale noi assicureremo la nostra felicità, ed aumenteremo sempre la gloria della Patria.
Vescovato 24. Maggio 1761.
Giuseppe Maria Massesi Gran Cancelliere.
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Memoria ai Sovrani di Europa
Non dovrebbe certamente lagnarsi la Repubblica di Genova, se dai Corsi non si è prestato orecchio alle lusinghevoli, e generiche espressioni d’assicurare la tranquillità, e la felicità loro contenute nell’Editto dei 9 Maggio sparso artificiosamente in più mani dai Corsi medesimi. Chiunque sia per poco informato delle circostanze foriere di questo Editto, sarà astretto a confessare, che o la Repubblica non ebbe lumi bastevoli per ben intraprender l’impegno di piegar l’animo dei Corsi, oppure, che le di lei mire erano a tutt’altro dirette, che a renderli tranquilli, e felici. Lo sbarco clandestino di diversi uomini facinorosi già sbanditi dalla Corsica; la sedizione interna tentata in più parti del Regno; l’aver obbligati alcuni Uffiziali Corsi che sono al soldo dei Genovesi, a girare per i luoghi, affine di ammutinar gente; il non aver fatto il minimo capitale del Regno, ma soltanto del Popolo meno illuminato, sono forse mezzi adattati per dar principio alla tranquillità, e felicità e dei Corsi, ovvero ad eccitare fra essi lo spargimento del sangue, e tutto l’orrore di una Guerra civile? Le massime presenti della Repubblica mente dissimili sono da quelle, che per l’avanti hanno animato il di lei Governo, reso tanto odioso ai Corsi, quanto è stato il compatimento cui ogni Sovrano ha riguardato le di loro vicende. Nè accade, che più si pensi a risoggettargli una Nazione, la quale siccome dalla Repubblica riconosce l’avvilimento di tutto il Regno, e l’abjezione de’ popoli; così eleggerà una morte generosa, piuttosto che sottoporre di nuovo il collo all’antica schiavitù.
Dalla violenza, e dalla forza, che potesse accorrere in ajuto della Repubblica, potrebbe, non vi è dubbio, abbattersi il valore dei Corsi, ma non pertanto si otterrebbe dai Genovesi l’intento, perchè il cuore di quegli non perderebbe perciò quella connaturale libertà, con cui si nasce, ed in vece di scemarsi, maggiormente si aumenterebbe quella antipatia, che dividerà per sempre le due Nazioni. E non è da credersi che verun Sovrano voglia continuamente tenere in Corsica un’Armata in piedi per sostenere i diritti di una Repubblica, che eccetto l’invasione, non ha titolo, che possa contrapporsi a quelli che vi hanno gli altri Potentati d’Europa. O sia l’Impero per rapporto alla Toscana, o sia la Francia, a cui altre volte fu incorporata, o sia la Spagna per i Re d’Aragona, o sia la Santa Sede Apostolica, di cui fu tributaria.
Intanto però neppure è da porsi in dubbio che i Re moderni, ai Troni de’ quali già pervennero i giusti clamori dei Corsi, vogliano trasandare quel diritto d’umanità, che può istillare nei di loro animi augusti il pensiero di dare una volta la quiete alla Corsica col lasciarle godere la sua libertà, per cui in ogni tempo ha dimostrato tanto attaccamento, e per cui ha sostenuta con tanta costanza una Guerra così disastrosa mettendola sotto la protezione di qualche Principe, che la riguardi come figlia, e che invigili; ed influisca colla minor gelosia degli altri Stati nella costituzione del suo Governo; oppure adattando qualche altro spediente poco meno analogo alla naturale inclinazione de’ suoi Popoli, coll’indennità de’ loro Privilegj, meno anche si opponga alle mire politiche, ed alle pretensioni delle Potenze interessate.
――――――――――――
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Determinazioni prese nel Congresso di tutt’ i Capi principali del Regno tenuto in Corte li 23, 24, 25 di Ottobre dell’anno corrente 1764.
Attese le continuate notizie, che si hanno da tutte le parti, sembra che non vi sia più luogo a dubitare dell’imminente venuta in Corsica delle Truppe Francesi, leggendosi persino nelle pubbliche Gazzette il minuto dettaglio del numero di esse Truppe, de’ luoghi, che dovranno occupare in Corsica, del tempo, che dovranno restarvi, ed alcuni altri articoli concernenti a questa spedizione. Quindi è, che il Governo si è creduto nella indispensabile necessità di convocare un particolare Congresso di tutt’ i Soggetti, che hanno occupata la carica di Consigliere di Stato nel Supremo Governo, de’ Presidenti delle Provincie, de’ Commissarj delle Pievi, e di tutti gli altri Capi principali del Regno ad oggetto di consultare intorno alle determinazioni da prendersi in rapporto a questo incidente troppo interessante per la Nazione.
E sebbene vi sia luogo a credere, che le intenzioni di Sua Maestà Cristianissima non tendano con questa spedizione a fare direttamente la guerra ad una Nazione, che sempre si è fatta pregio del più sincero ossequioso attaccamento alla Corona di Francia, e per cui altre volte si meritò la speciale protezione de’ di lui gloriosi Predecessori; essendo però destinate le Truppe Francesi a munire, e difendere i Presidj, che ancora ritengono in Corsica i Genovesi, non possono i Corsi risguardarle, che come una specie di Truppe Ausiliarie della Repubblica, finchè specialmente non vengano loro a notizia tutti gli Articoli del Trattato di fresco conchiuso colla stessa Repubblica relativo questa spedizione.
Affine pertanto di usare tutta la possibile precauzione, e di prendere le misure più convenevoli alla pubblica sicurezza si sono prese unanimemente alcune determinazioni contenute ne seguenti Articoli.
Primo. Si formerà una Giunta di Guerra composta di varj Soggetti di tutte le Provincie, da nominarsi dal Supremo Governo, la quale sarà incaricata d’invigilare per la esatta, e rigorosa osservanza dell’Articolo 34 dell’ultima general Consulta, risguardante la proibizione di qualunque sorta di commercio co’ Presidj nimici, tanto in riguardo all’accesso dei Nazionali ai detti Presidj, quanto de’ Presidiani agli scali della Nazione, ad oggetto di garantire i Popoli dalle angustie di una vicina carestia consimile quella dell’anno scorso per mantenere, aumentare il commercio introdotto negli scali della Nazione, e provvedere nel tempo stesso alla sussistenza delle pubbliche Finanze. Dandosi perciò piena autorità a detta Giunta di punire irremissibilmente i delinquenti.
Secondo. Quantunque possa credersi, che le Truppe Francesi destinate ora in Corsica non siano per intraprendere cosa alcuna in pregiudizio dei diritti della Nazione, e rinnovarvi alcuno degli attentati altre volte commessi con manifesto abuso della confidenza, e buona fede de’ Corsi nella inaspettata sorpresa della Paludella, e di Alziprato, e nella resa del Castello di Sanfiorenzo in mano de’ nimici contuttociò per maggiormente abbondare in precauzioni, sarà loro onninamente vietato l’accesso ai paesi sotto qualunque pretesto. Sarà perciò ispezione di Sua Eccellenza il Signor Generale di tener muniti i postamenti di frontiera, anche per far valere la giurisdizione, e il dominio della Nazione sorra i Territorj degli stessi Presidj confiscati a favore della pubblica Camera, come è stato praticato finora. Potrà però il Supremo Governo accordare il passaporto a qualche Ufficiale Francese, che lo chiedesse, con obbligo di manifestare nella prima generale Consulta da tenersi i motivi della richiesta, e della concessione di tali Passaporti, e di quanto si fosse trattato con essi Francesi.
Terzo. Precorrendo voce che possa essere fatta qualche proposizione di pace, o di accomodamento colla Repubblica, dovrà questa assolutamente rigettarsi, se prima non siano accordati, ed eseguiti i preliminari proposti nella general Consulta di Casinca dell’anno 1761.
Quarto. S’incarica Sua Eccellenza il Signor Generale di fare a nome della Nazione una rispettosa, ed efficace rimostranza a Sua Maestà Cristianissima in rapporto ai danni, che viene a risentire la Nazione suddetta per la missione in Corsica delle sue Truppe in un tempo, che profittando i Corsi della estrema debolezza dei lor nimici, erano sul punto di espellerli intieramente dall’Isola, restando perciò preclusa loro la strada ad ulteriori progressi, e vantaggiata al contrario la Repubblica, che viene con questo mezzo a rinfrancarsi dalle gravissime spese ch’era tenuta fare in Corsica, e a mettersi così maggiormente in stato di continuare la Guerra contro la Nazione. Metterà in vista nel tempo stesso a Sua Maestà il grave torto fatto anni addietro alla Nazione colla resa in mano de’ Genovesi della importante Piazza di Sanfiorenzo consegnata dai Corsi alle sue Truppe affine di custodirla, chiedendo di tutto la convenevole indennizzazione.
Quinto. E perché questa rimostranza abbia maggiormente il suo effetto, farà pure incombenza di esso Signor Generale l’indirizzarsi alle Potenze protettrici, ed amiche della nazione, supplicandole a volerla coadjuvare colla loro mediazione presso Sua Maestà Cristianissima е а continuare alla nazione stessa l’alto loro patrocinio per la conservazione de’ suoi diritti, e prerogative di libertà, e indipendenza.
Sesto. Essendo venuto a notizia del Supremo Governo che qualunque privato indifferentemente fi faccia lecito di devastare i pubblici boschi erigendovi fabbriche a suo talento di qualunque sorta di legnami, nell’avvenire si proibisce rigorosamente a chiunque ogni nuova erezione di dette fabbriche, ed il taglio di qualsivoglia sorta d’alberi ne boschi suddetti, le prima non ne avrà ottenuta la licenza in iscritto da concedersi dal solo Supremo Governo.
Giuseppe Maria Massesi Gran Cancelliere.
――――――――――――
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Generale, e Supremo Consiglio di Stato del Regno di Corsica a nostri diletti popoli.
Fra le incessanti gravissime occupazioni, che seco porta il Governo de’ Popoli alla nostra cura commessi, una delle principali nostre applicazioni mai sempre è stata quella di proccurare alla Gioventù del nostro Regno un pubblico comodo onde poterla istruire negli Studi delle scienze divine, ed umane, ad oggetto di renderla maggiormente utile al servizio di Dio, e della Patria.
Il Governo Genovese tra le massime della barbara detestabil politica con cui reggeva questi Popoli, sopra ogni altra, si attenne invariabilmente a quella di mantenerli nell’incoltura nella ignoranza; e per quanto fiorissero le Scienze, e fossero in pregio presso le vicine Nazioni, ed anche alcuni de’ nostri nazionali dalla mente e generosità de’ Principi d’Italia fossero prescelti a sostenere con alta riputazion di dottrina le Cattedre più ragguardevoli nelle università di Roma, di Pisa e di Padova, noi però eravamo miseramente costretti a vedere in Corsica i più sublimi, e perspicaci ingegni, che la natura ha dati in ogni tempo, ed in gran numero nel nostro clima, o a languire senza cultura, e consumarsi nella oscurità, e nell’ozio, o a procacciar con grave dispendio Oltremare, e per le contrade di Europa quel comodo di coltivarsi che non era loro permesso di rinvenire nella lor Patria.
La provvidenza però, che in tante maniere ha manifestati sopra di noi i più sensibili contrassegni della sua protezione ha dissipata in gran parte quella nuvola di oscurità, che cotanto ingiuriosamente ci copriva, e noi siamo a portata di disingannare il Mondo, che non era la Corsica quel barbaro paese, che voleasi far credere da’ Genovesi, nimico dei buoni Studj, e delle Scienze.
L’oggetto pertanto di questo nostro Editto è quello di far noto ai nostri amatissimi Popoli, che l’Università degli Studj ideata da gran tempo, e frastornata fin qui dalle circostanze inopportune dei tempi, si aprirà il giorno tre del prossimo futuro Gennajo in questa Città di Corte, luogo prescelto nell’ultima general Consulta dello scaduto Maggio, come il più comodo a tutta la Nazione. Quest’opera tanto salutare, e generalmente bramata dai nostri Popoli, avrà per avventura nel suo cominciamento tutta quella perfezione, a cui (come tutte le altre nostre cose, che nate da piccoli principi, perchè guidate dal zelo, e dalla giustizia hanno avuti notabilissimi accrescimenti) potrà pervenire con qualche tratto di tempo, bastando ora a noi, che vi siano le Scuole più necessarie e le più proporzionate al presente bisogno de’ nostri Popoli.
A tal effetto abbiamo prescelti i più valenti, ed accreditati Professori, che oltre l’essere benemeriti della Nazione per molti altri titoli, non per avidità di lucro, o per allettamenti di vanità, ma portati da un puro, e sincero zelo del pubblico bene, impiegheranno ora di buon animo le loro studiose fatiche ad istruire nella maniera più desiderabile la Gioventù, insegnando giornalmente nelle pubbliche Scuole dell’Università le seguenti facoltà, e scienze.
Primo. La Teologia Scolastica Dogmatica ove i principi della Religione, e le Dottrine della Cattolica Chiesa saranno spiegate con brevità, e sodezza, e il Professore farà altresì una lezione fra la settimana di Storia Ecclesiastica.
Secondo. La Teologia Morale, in cui si daranno i Precetti e le Regole più sicure della Cristiana Morale, e in un giorno della settimana si farà la conferenza di un caso pratico relativamente alle materie insegnate.
Terzo. Le Istitute Civile, e Canonica, ove si mostrerà l’origine, e il vero spirito delle leggi, per il miglior uso delle medesime.
Quarto. L’Etica, scienza utilissima per apprendere le regole del buon costume, e la maniera di ben guidarsi nei differenti impieghi della Società civile, e comprenderà altresì la cognizione del diritto della natura, e delle genti.
Quinto. La Filosofia secondo i sistemi più plausibili dei moderni Filosofanti, e il Professore darà altresì i principj della Matematica.
Sesto. La Rettorica.
Settimo. Vi sarà inoltre il comodo d’istruirsi in lingua volgare nella Pratica tanto civile che criminale.
Le ore per le differenti Scuole saranno distribuite in maniera, che chi vorrà potrà intervenire lo stesso giorno a diverse lezioni, e sarà tale il metodo, che terranno i Professori nell’insegnare, che basterà una mediocre cognizione della lingua Latina per l’intelligenza delle materie, alle quali vorranno applicare.
Invitiamo pertanto tutti i giovani studiosi del nostro Regno, tanto Ecclesiastici, che Secolari, a profittare di una occasione sì vantaggiosa, che loro presentiamo: e soprattutto vogliamo persuaderci, che con più ardore, ed in maggior numero vorranno concorrervi i Giovani delle Famiglie più ragguardevoli, e facoltose, alla coltura dei quali essendo principalmente dirette le nostre sollecitudini, avremo cura speciale, che vi fiano per loro Scuole proporzionate, ad oggetto di fornirli delle necessarie cognizioni per abilitarli alle pubbliche cariche di Consiglieri di Stato, di Presidenti, Auditori, e Consultori delle Giurisdizioni, e Provincie e Provincie, e agli altri ragguardevoli impieghi della Nazione, ai quali avendo essi speciale diritto di aspirare, devono mostrar nel tempo stesso un maggiore impegno di contraddistinguersi nella coltura de buoni Studj, per rendersi atti a sostenerli con dignità: oltredichè ritrovandosi essi in vicinanza del Supremo Governo e presso Sua Eccellenza il Signor Generale, faranno altresì a portata di dar saggio del loro valore, e bravura in tutti gli incontri, che ne faranno loro, presentati per servizio della loro Patria:
Ed affine di maggiormente eccitare la loro emulazione, per vieppiù aumentare, proteggere i pubblici Studj, e favorire chi gli coltiva, seguendo in ciò la massima di tutti i Saggi Governi si prenderanno da noi le più efficaci misure, perchè alle cariche tanto Civili, che Ecclesiastiche del nostro Regno siano sempre preferiti quelli, che avranno lodevolmente fatto, o faranno attualmente il corso dei loro Studj in questa nostra Università. E poichè siamo rimasti gravemente commossi in vedere ogni anno uscire dal Regno un numero troppo grande de’ nostri Ecclesiastici per passare in Terraferma a titolo di farvi i loro Studj, restando ora evacuato questo pretesto facciamo loro sapere, che in l’avvenire non si consideranno più Passaporti per Terraferma.
Si daranno finalmente gli opportuni provvedimenti per agevolare ai Giovani studenti tutt’ i maggiori comodi in questa Città, e il minor dispendio, che sia possibile tanto in riguardo agli alloggiamenti, che ai viveri; ed applicheremo a rintracciare i mezzi più propri, onde supplire in qualche parte alla sussistenza degli più poveri.
E perchè questo nostro Editto pervenga a notizie di tutti, vediamo, che se ne trasmetta copia a tutti i Podestà maggiori del Regno, ordinando loro di pubblicarlo, ed affiggerlo ne’ luoghi soliti.
Dato in Corte ai 25. Novembre 1764.
Giuseppe Maria Massesi Gran Cancelliere.
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E’ costume di Scozia di dare ai Giudici delle Corti, che hanno sessione, il titolo di Lord col nome delle loro Provincie. Cosi Mons. Barnett è Lord Monboddo e Sir David Dalrymple è Lord Hailes .
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Pomp, Mel. lib . 2. cap . 6. Prol . geogr. lib. 3. cap. 2.
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Flor. lib. 1. cap. 16,
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Postlethwayt nella sua traduzione Inglese del Dizionario del commercio del Savary fa un osservazione assurda sopra il nome di Calvi . Quegli abitatori erano (dic’egli) chiamati Calves, cioè Vitelli. Chi gli disse mai questo? Qual Relazione evvi mai tra la parola Inglese Calves, che significa Vitelli, con la parola Italiana Calvi? Egli ha fatto un giuoco di parole. S’è così; le facezie di quello Lessicografo sodo in vero troppo grossolane
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Cluver. Corf. Ant.
[←7]
Diod. Sic. lib . 5.
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[←11]
Odiss. lib. 9 .
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Hist. tom. 1. pag . 507.
[←13]
Giornale del Sig. Burnaby
[←14]
adacquare v. tr. [dal lat. tardo adaquare, der. di aqua «acqua»] (io adàcquo, ecc.). – Annaffiare, irrigare: a. gli orti; non com., annacquare; ant., abbeverare. (ndr)
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[←17]
Polib. Istor. lib. 12.
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Plin, nat. hist, lib, 16. cap . 16.
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Grev. Tesor. antic. Vol. 1. pag. 1410.
[←24]
Lettres Juiv. let . 55.
[←25]
Erodoto, lib . 4. cap . 147.
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Erodoto, lib . 4. cap . 145.
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Isidoro, orig. Lib. 13 cap. 6.
[←28]
Liv. lib. 40. cap. 34.
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Pln. lib. 5. cap. 29
[←31]
Procop. de bell. Goth. lib. 3. cap. 24.
[←32]
Juan. lib. 12. cap. 2.
[←33]
Knolles - Istor. de’ Turchi p. 757.
[←34]
Michele Metello, che scrisse una Storia particolare delle sollevazioni de’ Corsi sotto Sampiero da un diverso ragguaglio della morte di lui. Egli dice, che fu ucciso per motivi di privata vendetta da Michelangelo di Ornano, suo Cognato. Ma, oltrecchè è improbabile, che Vannina avesse un fratello essendo certo ch’essa fu erede delle possessioni della sua famiglia; Io penso, che si debba preferire la sentenza di varj altri Scrittori, i quali credono, che Sanpiero sia stato assassinato. Ciò si conforma con le tante oppressioni, che i Corsi patirono dai Genovesi prima e dopo.
[←35]
Esprit des loix lib. 10. cap. 8.
[←36]
Monsieur Richer.
[←37]
Jaulino T. t. p. 358.
[←38]
Jaussin Tom. I. pag. 468.
[←39]
Tacit. de Vit. Agric.
[←40]
Smoller Hist. vol. 16. pag. 384.
[←41]
Io lasciai di dare a Paoli alcun altro titolo; per seguitare il consiglio di Mylord Hailis Avendolo interrogato se io dovea chiamare Paoli Signore, ovvero Generale; la sua risposta fu: Signore è meglio, che Generale; ma il semplice nome di Pasquale è meglio di tutti due. Voi non dite già Alessandro Re, ma Alessandro il Macedone nessun titolo si aggiugne al nome di Giuda Maccabeo.
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Vedi nell’Append. il n. 1.
[←43]
Vedi nell’Append. il n.2.
[←44]
Vedi nell’Append. il n. 3.
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Vedi nell’Append. il n. 4.
[←46]
Vedi nell’Append. n. 5.
[←47]
Corn. Nep. in Vita Epamin.
[←48]
Ricerche sopra i principj all’economia politica lib. 2. cap. 14.
[←49]
Somn, Scipion.
[←50]
Liv. lib. 4. cap: 59.
[←51]
Eneid lib. 10. 209.
[←52]
P 71. Provincia di Aire.
[←53]
Witt Interessi d’Olanda parr. 3. cap. 3.
[←54]
Rer. Italicar, vol. 24.
[←55]
Strad. Lib. 5.
[←56]
Diod. Lib. 5.
[←57]
Hobb’s de cive epist, ded.
[←58]
Nel Muratori si legge: usurpant, che non ha senso. Il testo è stato certamente corrotto. Io sono obbligato a un amico erudito della correzione usurpat.
[←59]
Grevio Tes. di antich. vol. 1. pag. 1410.
[←60]
Essais de critique sur le Prince de Machiavel, p. 114 (ndr.: Voltaire)
[←61]
Tacito de mor. Germ.
[←62]
ibid
[←63]
Esprit des loix lib. XIV. cap. 9.
[←64]
Tacit, de mor, Germ.
[←65]
Diod. Sic. p. 341.
[←66]
Wallace del numero degli uomini pagina 106..
[←67]
Doucit. e Crit. d’Iral, tom. 1. p. 218.
[←68]
Io sono pratico dell’Isola di Capraja; perchè nel mio ritorno dalla Corsica, essendovi stato gettato dalla tempesta dimorai sei giorni, e fui alloggiato in un Convento di Religiosi Francescani, che mi usarono molta Ospitalità. Mi occupai in descrivere minutamente tutte le cose di quell’Isola; e conservo ancora quelle memorie, che talora leggo per passatempo.
[←69]
Ricerche de principj dell’economia politica, 1.b. 2. cap. 29.
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